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Chi deve ricostruire i Rifugi? 
t 

. ì 

,.11 prossimo, nurnero 
\ del Bollettino dèlia Se-

., zione C.A.I. di. Lécco 
• pubblicherà il - seguente 

' • orticolo del • suo" Presi-
-•' ^ dente; •/ ' • 

c i riferiamo, na tu ra lmen
te,' a quelli dis trut t i dai n a -
zi-fasclsti perché requisit i 
dal part igiani, 'dato clie se 
tale occupazione, non' lo;sse 
avvenuta, ànch% la balorda 
ritorsione non SÌ sarebbe Ve
rificata. P e r q u e l l o ; ' c h e . r i 
guarda ' l a nostra, zona" .valga 
l'esempio del Piano dei • R e -
sinèlli i . c u i molt i r i fug i •^-
e le case e. le , ville —' furono 
r isparmiat i ,perchè tempest i 
vamente . abbandona t i , • dai 
partigiani stessi. ' 

.Va anche .precisato che 
non ' fummo noi della, d i re
zione sezionale ad,offr i re a-
silo alle/forze-della resisten
za; n é alcun nostro atto ha, 
comunque, p o t u t o - i n f l u i r e 
su^la decisione ' di abbat tere 
le nos t re . capanne, , estreme 
vedente di,civiltà^ in inonta-
gna. S e . ciò fosse, dovrebbe 
valere^ 'quale i;itolo> d'onore 
pe r - la -nostra - Sezione' in 
quanto tale fatto ha facili
t a to ' l 'opera di" liberazione 
della' nostra^Patfia "dal giogo 
della .dittatura.^ Se, -vicever
sa, l 'occupazione, è ^ l'uso ' d e i 
rifùgi, vennero decisi-dai co-t 
mando dèlie forze par t igia
ne- o .dal-C. •L.-Ni, -tanto p iù 
chiaramente Tresta precisata 
l 'utilità dei rifùgi stessi " a i 
fini della lot ta òoniùné.".; ' ;. 
' "E'" ora comunque, 'super
fluo discutere, .sul le-respon
sabilità d i chi .s i ,è c r edu toJn 
diritto o in ' dovere di e n 
trare e • impadronirsi delle 
nostre case di montagna. Noi 
solo questo sappiamo:, che 
da quel g i o m p , èsse- si sono 
trasformate in- al t re t tant i 
pósti avanzati nella gigante
sca guerriglia, e chedvu-^nte 
il periodo della lotta tali b a 
luardi., . 'apparteimero , alla 
Pat r ia e a tut t i gli italiéiìi. 
Ivi si è combattuto, si è lot
ta to contrp disagi '^ pr iva-
ijojii di" ogni g e n e » f con-

"tftr-ia'-niorfe-'- s'tésè»,'- anche 
quando il gelo e la fam^ vi 
rendevano di p ' e r ' sè eroica 
la ^esistenza. ' -^ 

iPerchè, dunque, a vittoria 
conseguita nessuno vuole se 
r iamente e concretamente 
ricordarlo, mentre , vicever
sa, tu t t i sembrano d'accordo 
per r imandare alle tradizio
nali Calende il dovere di r i 
costruire ciò che per la cau
sa comune venne distrutto? 
Il Club Alpino I tal iano è o 
non è im Ente nazionale? Le 
sue benemerenze < non sono 
più riconosciute? Le sue n a 
turali sedi di montagna, ora 
che il pericolo è passato, 
non contano più? 'Abbiamo 
forse sbagliato adoperandoci 
subito, con generosa e p a 
triottica preoccupazione, pe r 
pro 'wedere alle più urgent i 
riparazioni o ' assestamenti 
dei rifugi meno bersagliati? 
A giudicare dall 'inerzia ge 
nerale pa r r ebbe d i sì. 

La presen te , vuole avere 
carat tere di protesta e la g i 
r iamo a tu t te le Autori tà e 
al Capo del Governo stesso 
per indurre gli immemori a 
provvedere con urgenza e 
pr ima che anche l res t i de l 
le nostre proprietà s i .disper
dano. Non siamo n^ borsa
neristi né speculatori e -le 
tiostre possibilità sono appe
na sufficenti alla "vìta deco
rosa della sezione, j ; .' : : 

Alla ricostruzione o "alla 
Continuazione dei r̂ "V-ori pe r 
la definitiva sistemazione ci 
pensi chi n e h a il dovere. 

Riccardo Cassin 

I prezzi di pernot tamento 
a Viareggio fissati dagli or
ganizzatori sono per camere 
a -un letto, in albe'rghl "di 1 ' 
categoria L; 400,' di 2* ca te
goria L.' 350,.' di 3» • L. 300; 
per c à m e r e ' a ' due• l e t t i : ; 1* 
categoria L. ' 750,' 2* cat. 
L..65Q;. 3»^ cat , L.. 550,, tu t t i 
comprensivi di tasse e per
centuali di servizio. • . 

P e r i past i ; formati; da mi 
nestra, p ia t to carne o pésce 
con. contorno, • frutta o . f o r 
maggio; e un quar to di vino, 
da L. 650 a ,L,. 700,. salvo va
riazioni; p e r eventuali ..forti 
oscillazioni sui , generi ;ali-
mehtar i . : - • - • / 

Per informazioni -più com
plete .rivolgersi alla Sezione 
del C.A.I. "Viareggio, ; presso 
Liceo Carducci e indirizzare 
alla stessa la prenotazione 
delle camere ' accòmpagna'ta 
dall ' importo relativo e l ' in
dicazione della gita che si 
desidera effettuare il lunedi 

•,,»r,^ ry^ A • „ « I prozzl del t r a s p o r t o , I n , 
(m.--U77).« P é r « Arni • patti, t-o"ipeaórie•'Verranno ' ifidicatf 
ranno quelli dirett i a i r Altis
simo (m. 1589) 0 alla Penna 
di Sumbra (m.,1764). Infine 
per Forno di Massa quel 
li- diretti a l Rifugio Aron-
t e e- Tambura (m. 1889), 
con successiva salita' a Sa-
gib (m. 1748), al Pizzo d ' U c 
cello (m. 1788) e a l Grondi-
lice (m. 1805). > 

Il r i tomo a Viareggio di 
tu t te le comitive è previsto 
per le ore 20,. con possibilità 
di partenza con i t reni della 
sera. , : . - > . " . 

Verranno poi organizzate 
gite facoltative per coloro 
che desiderassero fermarsi 

- -Non~ solo'Ci- associamo - l o 
to corde olla protesto e" a l 
l'implicita proposta del P r e 
sidente della Sezione di Lec
cò dei C.A.I. — jatta a nome 
dei consoci —• ma estendio-
Tao Io questione o tut t i i r i 
fugi "e lion soltonto o qucUi 
disfrutti ne l . Lecchese. C'è 
Un problema - generale che 
deve essere dibattuto perchè 
Otunga a soluzione. ' 

Il C.A.I. e per esso tutti 
i soci, chi pili chi '. meno, 
stanno facendo sforzi e sop
portando sacrifici non indif
ferenti per ripristinare ,.l'at-
trezzatura alpinistico in.mo
do adeguato alle necessità 
derivanti dallo sviluppo d e l 
l'alpinismo; ricosfruJione di 
rifugi distrutt i , riattamento 
di ' quelli danneggiati, co-
ttruzìone di nuovi, seonata-
Jioni di sentieri e mulat t ie-
*e, ecc. L'opera da compiere 
é immóne . ;B -superiore oi 
nezzi ordinari di cui posso
no disDorre gli- alpinisti, : le 
Sejioni e la Sede centrale 
del C.A.I. Coniinuondo col 
Titmo a t tuale , ci vorronnc 
anni ed anni per ripristina
re il patrimonio com'era ort-
teouerra. 

Ora, chi usufruisce dell 'at
trezzatura alpinistica non e 
soltanto il socio del C.A.I., 
wa chiunque indisùntamèn-
te vada in mohtagria," che 
trova tu t to fatto e non p'en-' 

misura assolutamente inade' 
guata al bisopno e onche 
quel poco viene dato ^ dopo 
intervènti e prat iche in ter-
minobili . • " . 

E' il concetto determinon-
te : che occorre cambiare: 
non sussidi d; elorpizioni, nio 
largo contr ibuto ad opere di 
utilità pubblico amministra
te dal C.A.I. Esponiamo con 
questo un'opinione non sol
tanto nostra,:ma di un largo 
strato di alpinisti che flià ce 
l 'avevano espresso. Ora II 
C.A.I. di Lecco, attraverso il 
Suo .Presidente, viene <i por
tare ùnccmsénso quanto mai 
attuale, anche se imperniato 
su una situozione locale. 
Speriamo che giunga in-a l to 
loco e soprattutto che venga 
accolta. • •-.••'• • • G. P . 

sa al sacrifici che è costato. 
E' bensì vero che, ad esem
pio, i non soci deuono paga
r e torijf/a doppia pei per
nottamenti e'la tassa d'in
gresso in' qualche rifugio, 
ma dò non è compenso suf
ficiènte agli sfòrzi'di coloro 
ghe tali opere hanno appre
stato. Ciò che fa il C.A.I. è 
quindi vera opera di u t i l i 
tà pubblica. E' logico per
tanto che ove'non arriva il 
C.A.I. e gli alpinisti, è il Go
verno che deve provvedere. 
Una volta- entroti in ; questo 
ordine di idee, sarà più fo
cile trovare gli s tanziamen
ti . adeguat i all 'entità deglf 
sforzi - richiesti. E* .vero .che 
ottuolmente il C.A.I. riceve 
a titolo di ricostruzione '; ri
fugi qualche . fondoy md .in 

iiiiiiiiiiiiiiMiiiiiiiiiiiiiiniiiiiiiiiiiiii<i<i>i"">i>"ii">ii>"<"i""""iiii<i"""'|"""""""i"ii. 

Il programma del 59' Congresso 
Nazionale del C. A . I. 

E' stato di ramato il p rò - nej giorni-successivi, 
g ramma det tagl iato del'. 59'' 
Congresso nazionale del Club 
Alpino Italiano; organizzato 
dalla Sezione del - C.A.I.' di 
Viareggio,' .di cui" abbiamo 
dato'-a.suo'-tethpo sommaria 
notizia. 

Alle ore" 10 del" 28 ! se t tem
bre (domenica) avrà luogo 
l 'apertura ufficiale idei Con
gresso a l C a s i n ò . Municipale 
viareggino,. . .alla , presenza 
delle.,autorità; -Verrà quindi 
svolto • l'appòsito.' ordine del 
giorno che ricbie<ierà tu t ta la 
matt inata. Dalle ore. 16 alle 19 
dello stesso giorno i 'congres
sisti visi teranno , la casa di 
Puccini a Torre del Lago e 
quella ^natale di Carducci a 
Vaidicast'ellò. • . 

Lunedi Z9 a l l e ,o re 5 pa r 
tenza in. torpedone per Ponte 
Stazzanese ver., i . congressisti 
diretti a l 'Gruppo del Pania 
e .precisarnente . Pania della 
Croce (m'. 1858), Pizzo delle 
Saette (m. 1720), Pania Sec
ca (m, 1711) e Procinto 

con successiva comunicazione. 

il 53 Congresso delia S.A.T. 
SL P i n z o l o 

' I l ' 7 corrente a v r à luogo o 
Pinzolo il 53 ' Congresso del
lo. S .A:T. , ' che.compie 75 an 
ni di v i ta attivo dedicato a l 
l'Alpinismo ed aìlo valoriz
zazione della quale la SJÌ..T. 
tagne del Trentino, valoriz-
sazione • della quale la S.À.T. 
si è fatta iniziatrice fin dal 
lontano 1872, quando- venne 
fondata JÌK Val Rendeno da 
un gruppo di appassionati. 

Agli amici abboìiatl 
Bamment iamo che la quota dì conguaglio 5pol nuovo 

prezzo per coloro 11 cui abbonamento scade'-; 11 31 d i 
cembre prossimo é di L. 6 0 '• ''-

''' 
Pe r le scadenze successive, Invece, taley, quota è 

.di L. 1 0 0 . _ • - ' ; "i ' 
Preghiamo '"vivamente sollecitarne l'invìo -jicr poter 

a nostra vblta far fronte agli impegni con; la t ipo-
'grafla. " '•' 
-Ricordiam'b che le nuove quote d'abbonan^ento an

nuo sono- le seguenti : > ..̂  \i . 

ORDINARIO !.. 350^ x̂ Ŝ  
SOSTENITORE L. 1000 - BENEMERITO^^"^8000 ' 

Pel pagamento usufruite del nostro contò? corrente 
postale n. 3/17979, che è il mezzo più comoda ed eco
nomico. Assegni bancari e vaglia postali vanno indi
r izzat i a l l a - n o s t r a Amministrazione, via' win io 70, 
Milano. Per pagamenti di presenza al nostro»Recapito 
centrale di v ia Merayìgl i . l4 (Negozio Colorerò). 

Ai soci del CALlIiìano 
• : ' • • . • ' ".e," 

Come era facilmente prevedibile," la Vòsti^; Sezione 
sì- trova; nell ' impossìbiltà assoluta, da te le -i^ndizioni 
di bilancio e l'esiguità delle quote ln t roi ta te | ;d i s tor
nare quals ias i somma pe r far fronte a l l ' a tmènto di 
costo de LO-SCARPONE ne l secondo semestre de l 
l 'anno " corrente. D'altra pa r te , è ovvio che'fmon pos
siamo accollarci noi le 300 MILA LIRE CIRCA , di 
differenza occorrenti pe r giungere al dicembre, p e r 
u n a media di 5000 soci. Non r imane per tanto a l t ra 
soluzione .che rivolgerci, ai singoli Soci .pejchè, r e n 
dendosi conto d i questa situazione determinata da 
cSus^ di forza • maggiore (come è io svilimento del la 
moneta; non prevedibile nel gennaio scorso)fi? diano u n 
VOLONTARIO . C O ^ R I B Ù T O D'INTEGRAZIONE, 
come ha; già fatto; qualcuno .con lodevole sollecitudine 
e senso pfatico della: real tà . Sì t ra t t a di• superare-: il 
periodo che ci separa dal 1948, che pe r l 'anno venturo 
le condizioni -saranno cer tamente diverse e Comunque 
n 'e^ 'verrà ' té r iu to conto nel fissare la nuòva quota 
sociale. T. ," . ". , ' " .*;: • , ; 
.Abbiamo;f iducia che.questo supremo appello ve r rà 

accolto unanimemente . I l nostro gioviale conta molti 
amici f r a i ' S ò c i del C.A.I. Milano. L'amicizia; non deve , 

'tutta-vriadìrnostrarsi soltanto a parole: è giunto il m o 
mento di offrirci, un segnò tangibile dì solidariet.ì 
•tanto più che sì t ra t ta i n sostanza di i r imtersarc i di 
u n maggior costo che 'dobbiamo soppor tare proprio 
pe r essi. Gli" abbonati ordinari hanno già coiiroreso ta le 
necessità e le quote d'integrazione ci-pervengono, con, 
un r i tmo confortante da ogni pa r t e : tocca a"; voi, ora. " 
L a sonrnia minima è di L. , 69 per ̂ ocio, pM, offrendo 

e-le "offerte saranno pubblicati riian mano ih appos i ta^ 
rubrica. I versamenti , oltreché a mezzo,'assegnl b a n 
cari e. vaglia postali-^Or ipeglio .sul nostro .C.C. postale 
3/17979, possono 'effettuarsi anche di presenza al N e 
gozio Colombo, 'Via 'Meravig l i 14. 

Diamo iiitanto l'elenco dei volonterosi soci che; p r e 
cedendo il nòstro appello, hanno già versato contr i 
buti di integrazione: . 

A-vy, Francesco Saverlo Gallone L. lOÒO; Dott. Ing 
Pietro Filippini L. 500; Avv.. Luigi Mazzini L. 250; Dott.,. 
Gualtiero Laeng L. , 150; Athos Moretti, Adolfo Revél, 
Ettore Cerri, Giandomenico d i v a r i e Vincenzo FipC-
chinl Gerla L. 100 ciascuno; Ferruccio Bercieri Rossi 
(G. E. Varrone), Massimiliano Ferracinl, Silvia Stucchi 
Giuseppe Cosentino (Sottosez. Gervasutti) e Giancarlo 
Comi L. .'60 ciascuno. Totale L. 2700, 1 . 

delle prime ascensioni 

l l l l l l i l l l l i l l l l l l l l l l l l """ !""" ' !""" '" '" ' ' ' ' " ' ' "" '" ' ' ' ' ' ' " ' ' ' ' ' ' ' " ' ' "" '"" '" ' ' ' " ' ' " ' ' " ' ' ' ' ' ' " ' "" ' ' ' ' ' " ' "" ' ' ' ' ' ' ' ' ' ' ' ' "" 

Il C.A.I. Gallarate 
celebra II 25° con la traversata 
dal Gabiet al Cervino Come avevamo a: suo t em

po annunciato, il 26 luglio 
scorso si sono r iuni t i ; a Na
poli, nella sede di quella Se 
zione del C.A.I., i rappresen
tant i delle Sezioni centrome-
ridionali pe r discutere 1 p ro 
blemi deirAlpìnìsmo locale. 
Erano presenti il Presidente 
generale del C.A.'I. Bartolo
meo Figari, quello della Se
zione di Catania, a"W.. Va
dala Terranova-con un dele
gato, il rag. Tosti, quello, di 
Palermo, rag. Nazzareno Ro
vella, quello di Messina, dott. 
Motti, il Vicepresidente della 
Sezione dì Roma, avv. G. 
Mezzatesta, il Reggente della 
Sottosejìon'e dì Piedimonte 
d'Alife, conte Filangeri; face
va gli onori di casa il Presi-1 perdere un po' di tempo 
tìentedella Sezlofle-diNapolir neFdisbrigo" delle pratiche ne-
prof. De Montemayor col 
Consiglio dirett ivo a l com
pleto. 

Dopo esauriente discussio
ne, è stato approvato il se
guente o,d.g.:., 

I rapprcscntonti delle Se
zioni del C.A.I. del Centro-
mezzogiorno, r iuni t i in Con
vegno a Napoli il 26 luglio 
1947; -

esaminoti i problemi che 
interessano lo Vito alpinisti
co, con speciolc riguordo olle 
esigenze ombienfoli del Cen-
tro-mezzogiorno;-

constatato .che nell 'at tuale 
situoziofie l ' incremento • ed iì 
potenziamento dell 'Alpinismo 
può derivore in gran por te 
dall'attività delle Sezioni, le 
quali hanno maggiore possi
bilità d i agire con efficacia 
ih loco; -

constototo che, peraltro, a 
meglio raggiungere tale sco
po si rende pltremodo neces
sario • mantenere stretti rap
porti di collabo:a-:ione fra 
le Sezioni centfomeridipnoli 
stesse,, ribadendo il T^arere in 
tal senso; espresso .g ià ' nel 
precedente Convegno tenuto 
a Róma il 23 /eb.broio 1947, 

j ' a n n o v o l i -, 

che, fra l'altro, l'inìziiitiva 
presa, di approntare ,progetii 
e .'Studi, su'.ìepos.-sibilitd tu
ristiche e sistemazioni reloti 
ve all 'Alpinismo nelle zone 

interessontl l 'o t t ivi tà . delle 
Sezioni ropprescntote, venga 
reolizzoto nel più breve tem-
vo possibile al fine di affron
tare in maniera efficace e 
concreta ogni futuro svi
luppo. • 

Esprimono la loro soddi-
sfazione per l'intervento al 
Convegrio del Presidente ge
nerale del C.A.I., al quale 
Indirizzano il loro deferente 
saluto ed inviano nel con
tempo alle consorelle del 
iVord le espressioni della loro 
costwite .«impotio ». 
iiiiiiiiiiiiiiiiiiiHiiiiniiiiiiiiiiiiiMiiiiiiiiiiiiiii 

A Cedegoio sono attivi 
Onde colmare una lacuna 

da tempo sentita, il capitano 
in congedo G. Battista Bulfe-
retti, -buon organizzatore, ha 
preso l'iniziativa di costituire 
questa Sottosezione del C.A.I. 
iniziando la sua attività fìn 
dal r settembre 1946. Fu d'uo-

cessarie e in dicembre tale 
attività cominciò a dare 1 suol 
primi frutti in modo posi sod
disfacente che il 21 gennaio 
scorso , la prima assemblea dei 
soci poteva eleggere il primo 
Consiglio direttivo, che risul
tava cosi formato: Presidente 
Bulferetti G. B.; vicepresi
dente Stefl Ricci; cassiere se
gretario Conti rag. Giuseppe; 
consiglieri Alba Grazia Regaz-
zoli, Frattìnì Gino, Manfredi
ni Luigi e Pesenti Piero. 

L'attività ebbe immediato 
inizio con gite sciistiche a 
Ponte di Legno, anche In oc
casione delle varie gare colà 
organizzate. L'inizio, della sta
gione estiva vide ; svolgersi le 
prime gite ed escursioni in 
media e alta montagna, fra cui 
citiamo: Pizzo Badile (salito e 
disceso in cordate senza incl 
denti). Passo Paradiso, Passo 
Ptesena, Passo Marocaro, Pian 
di Neve" (percorso in ogni sen
so più volte), Como Fianco, 
Cresta Croce, Monte Fumo. 
Care Alto (salito più vol*c 
nerchè il più « «[necco ») e .a ' -
tr. ancora. L'escursione, psrò, 
che as.sunse un carattere oiù 
profondo fu quella delVAda-
mello, sulla cui vetta; venne 
portata una massiccia Croce 
d'acciaio e della civaie ven-
f.ono pubblicate in terza pa
gina la fòtowrafla e più -esau-
r'-.-nti lioti'.ie. • 

'<>u«;sta Sottosezione ha già 
• '•-prjo^sato i ?00 soci e l'=>.t,-
;iv1'à svolta .dà sicuro atfldi-
mento tanto pel prosJmo che 
pel più lontano avvenire. 

La Montagna è soprattutto 
scuola di semplicità: dovendo 
la Sezione Gallaratese del 
C.A.I. celebrare pur degna
mente la soleiine ricorrenza 
del 25. di fondazione ha vo
luto rifuggire da ogni pom
posa e vana retorica cfiTe sa
rebbe stata oltremodo stona
ta con 11 carattere precipuo 
del C.A.I. ^ 

Semplicità maschia e dina-
mica:. un gruppo. di alpinisti 
gallaratesi lasciava il 19 lu. 
glio -là città per compiere u-
na dura impresa che.sonasse 
veramente da ottima cele
brazione ad una cosi impor
tante data. . a' 

La base del lungo giro, che 
durò. ben cinque giorni, fu 11 
Rifugio gallaratese del Lys 
all'Alpe Gabiet , tm. 5358)..Se
dici furono i componenti del 
gruppo che dopo qualche dif
ficoltà dovuta al tempo, la
s c i a v a definitivamente il 
trampolino di lancio raggiun
gendo la Capanna' Margheri
ta (m. 4559) formando quin 
di quattro cordate: tre che 
raggiungono la Punta Zum-
stein ed una che raggiunge 
la Punta Dufour (m. 4633). Il 
ricongiungimento avviene re
golarmente alla Punta Gni-
fetti da dove nel pomeriggio 
della stessa giornata," si ripar
te con un tempo ottimo rag
giungendo il Naso, del Li-
skam; la neve ghiacciata co
stringe là comitiva a gradi
nare un discreto-tratto a quo
ta 4277, indi attraverso il 
Ghiacciaio del Felik in sera 
ta è raggiunta la Capanna 
Sella ove si pernotta. 

Senza tregua si riparte il 
giorno dopo e si tocca la Pun
ta Castore .(4230). Il, primo 
tratto di discesa si presenta 
ghiacciato, tanto da obbliga
re il primo capo cordata Na
talino Proletti della Val De
vero, portatore del C.A.I,, al 
duro compito di gradinare 
circa un centinaio di metri. Si 
raggiunge il Ghiacciaio di 
.Verrà e quindi si compie la 
sua . t r a v e r s a t a e successiva 
mente" .quella del Plateau 
Breithorn. 

La filovia trasporta la co 
mitiva a ' Piain -Maison, da 
dove per mulattiera è rag-
guinto il Rifugiò Duca degli 
Abruzzi. Qui si jjernotta ed 
giorno dopo si riparte in do 
dici insieme alla guida Gio

vanni Pelissier. In circa t re 
ore e mezzo si raggiunge il 
Rifugio Luigi di Savoia, do
ve si rimane in attesa di r i 
partire il giorno dopo per 
l'ascensione al Cervino che 
abbia a coronare la già su
perba serie di scalate. 
• E ' notte di vigilia. A U e 22 

si accende il fuoco tradizio
nale presso il Rifugio, al qua
le prontamente dalla valle r i 
spondono altr i fuochi, altre 
segnalazioni luminose da 
Plain Maison, dall'Oriondè, 
da Cervinia, da Val Tornen-
za. Sono le 4.30 del 24 luglio 
e già la comitiva dei dodici 
più la guida Pelissier sono in 
piedi. Le condizioni atmosfe
riche sono buone; in meno di 
quattro ore, tredici persone 
(che oltre a - tu t to rnon sono 
state superstiziose) sono in 
vetta. Tredici alpinisti (tra 
cui tre rappresentanti del 
sesso gentile) si dispongono at
torno alla croce tìi ferro per 
la tradizionale fotografia. In
di si ridiscende per raggiùij-
gere il Breuil ed avviarsi al 
ritorno. 

Cominciano gli scambi del
le impressioni provate, delle 
singole difiicoltà incontrate. 
Tutti esprimono il loro vivis
simo ringraziamento e so
prattutto la loro riconoscen
za all'ottimo Pelissier \ che, 
compiendo la sua lOl.a a-
scensione, ha fatto , sfoggio 
della sua -piena sicurezza e 
della sua generosità. Risulta 
doveroso mettere in assoluta 
evidenza l'opera generosa ed 
esperta di Pelissier che è sta
to veramente di validissimo 
aiuto pe r . i l compimento del
l'impresa. Egli, guidando la 
sua cordata non solo, ma il
lustrando a voce . la strada a 
tutti i componenti del grup
po, ha reso meno dure le dif
ficoltà via via incontrate, 
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Tutti i libri dì mon

tagna attualmente in 

commercio si vendono 

al nostro recapito di 

via Meravigli, 14 (ne

gozio Colombo).-

Traversata 
Cervino •tìrandi Muraglie 

Una giovane alpinista biel-
lese, signora Carla Durando, 
un i tamente alle guide Bruno 
Bich e Ferdinando Gaspard 
dì Val tournanche, h a com
piuto i l 7 e 8 agosto u.s. l a 
t raversa ta della catena del 
Cervino e delle Grandi Mu 
raglie^ impresa, notevolissima 
a n c h e . s e favorita dall 'ecce
zionale bel tempo di quel 
giorni e dalle ottime- condi
zioni della roccia. La t r ave r 
sata ha infatti imposto la 
scalata di u n a ventina di gu 
glie 6 ve t te fra le quali, oltre 
al Cervino, soh compresi la 
Dent d 'Hérens, la P u n t a 
Margheri ta , -la Lioy, i J u -
meaux, la -Punta Cors, lo 
Chateau des Dames, ecc. e 
tut ta una- serie di ardi t i to r 
rioni rocciosi.. 

Par t i t i da l rifùgio svizzero 
dell 'Hornli la mat t ina di gio
vedì 7 agosto alle ore 2,30, 
i t r e alpinisti alle 6 circa 
erano già in vet ta al Cervino 
e alle 8 n e avevano compiu
to la t raversa ta proseguendo 
per la Testa del Leone, il 
Coltournanche, le Pun te Ma-
quignaz. Bianca e Carrel 
giungendo- in serata, poco 
pr ima delle 19, alla sommità 
della Dent d'Hérens, Bivac
carono, la notte, dopo uno 
scambio di segnali col Breuil , 
nei • pressi del Colle dell* 
Grandi .Muragl ie , proseguen
do nelle p r ime ore del matti» 
no successivo per tu t t a la 
serie delle a l t re vet te della 
frastagliata cresta che divide 
la Valpell ine dalla Val tour
nanche. Par t icolar i difficoltà 
incontrarono nella discesa 
della Lioy, ove i t re dovet
tero usare tu t te le risorse 
della tecnica e la massima 
cautela p e r evitare la caduta 
di pietre e 1 pericoli r app re 
sentati dalla friabilità della 
roccia. 

P r ima della not te del 9 la 
signora Durando e le guide 
erano già allo Chateau des 
•Dàhtés,-'<*ofnf>iénao--'t'os4-^*jii;v 
tera t raversa ta in due soli 
giorni e con un unico bivac
co. Nelle pr ime ore del gion 
no successivo i t re ard imen
tosi sono sc§s^ al Breuil, v i 
vamente festeggiati da Coloro 
che li a t tendevano. 

T r a v e r s a t a 
Gran Paradiso-Herlétét 
Il 26-27 luglio scorso ' la 

cordata Andrea Filippi-Adria
no Oletti. entrambi della 
S.U.C.AI. Torino, ha compiu
to la traversata completa. dal 
Gran Paradiso all'Herbetet. 

< A quanto risulta da ricer
che bibliografiche — ci scri
ve Filippi; — lo nostro ascen
sione è la seconda assoluta e 
la prima italiana e prima sen
za guide. 

Lo prima assoluto è stata 
effettuata dal Cap. Farrar 
con D. Maquignaz e J. Ko-
derbacher iun. il 13 agosto 
1898; Chabod con Bon il 22 
settembre 1929 effettuarono la 
traversata in senso inverso, 
cominciando dal C. Bonney. 
Pollastri con E. e A. Dayné il 
30-31 agosto del 1930 effet
tuarono la traversata com
pleta dall'Herbetet al Gran 
Paradiso. 

Revelli e Vassallo nell'ago
sto del 1940 effettuarono la 
stessa traversata dall'Herbe
tet al Gran Paradiso' senza 
guide. , 

Lo nostra ascensione, ebbe 
inizio dal nuovo bivacdo fis
so C. Poi che ci permise di 
raggiungere la sera del 26 la 
cresta Sud dell'Herbetet do
ve bivaccammo olla Torre bi
forcuta, dopo aver attraver
sato il Gran Paradiso, il Pic
colo Paradiso, la Montaydaì-
né e la Budden. 

La traversata si svolge in 
ambiente veramente gran
dioso, in mezzo ai ghiacciai 
dei due versanti della cresta^ 
_ Da ejffetfuarsi da una cor
data allenatissirna, veloce . e 
affiatata . . 
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A sinistra: via Andreoli-Saggin A destra; via Anareoli-Lorenzì 

Gruppo del Sella 

Sass Pordoi 
' Pa r e t e Sud Ovest 

COIìJSri DI CAKZO 
Vnrìante alla parete Fasulla 

Il 27 aprile u. s. dalla cor
data Oreste Vigano detto 
. zio . (C.A.I. Legnano), Giu
seppe Vignati (C.A.I. Busto 
Arsizio) e Dino Cerini (C.A.I. 
Castellanza), veniva effettua
ta una variante alla suddet
ta parete. • 

Dal penultimo chiodo di 
fermata alzarsi . per circa 
quattro metri nel camino 
diedro, indi spostarsi a de
stra di- chi arrampica e con 
una traversata obliqua verso 
l'alto di circa sei metri si ar
riva ad u r o spuntoncino sul 
tagliente spigolo e che, dà un 
attimo di «riposo; spostarsi 
ancora verso destra per altri 
quattro metri, indi alzarsi o-
bliquo per circa cinque me
tri e si-trova un discreto pun
to di fermata e assicurazio
ne. Poi per erba infida pr i 
ma e roccette facili dopo, con 
tre t i r a te -d i corda si è in 
vetta. Variante calcolata di 
quinto grado, liscia; uso di 
cinque chiodi piccolissimi (tre 
lasciati) mal sicuri e che non 
danno affidamento. 

Tempo impiegato nella va
riante: ore una e mezza. 

Il 13 luglio scorso la cor
data Cesare e Mario Saggio 
del C.A.I. Padova apriva una 
nuova via diretta sulla pare
te S. O. del Sass Pordoi. Al
tezza circa 800 metri, diffi
coltà di 4 ' . grado, nessun 
chiodo; tempo impiegato 6 
ore. 

L'attacco avviene alla base 
dello sperone roccioso che 
delimita. a sinistra lo scolo 
d'acqua che- scende dalla 
grande conca che divide il 
Sass Pordoi dal Piccolo Por
doi. Si sale lungo la cresta 
dello sperone per circa 100 
metri sino a incontrare Co
rnetto) una verticale fessura 
che,. con esposta arrampica
ta, porta a più facili roccie. 
Proseguendo per queste e 
per una gialla fessura, si sale 
direttamente alla base di una 
serie di camini ^ e n visibili 
da Pian Schiavaneis (omet
to). Con aerea ai-rampicata di 
circa 100 metri ' ' si raggiunge 
una cengia detritica. Di qui, 
per roccie articolate, si sale 
direttamente .''a una grande 
placca nero-giallastra a for
ma di triangolo equilatero, 
•:,i,...cui,w;bSscii,termjna^,.i;suya, 
grande cengia che taglia, a 
due terzi di altezza, tutta la 
parete „0 del Sass Pordoi. Sa
lendo còit'magtiifica arrampi
cata alla bavarese' la fessura 
che ' delimita i l lato destro 
del triangolo, si perviene • al
la suddetta cengia (ometto). 
Attraversatala, per gradoni si 
mira a un liscio diedro verti
cale, immediatamente a de
stra' della caratteristica fessu
ra della via Soraperra-Sora-
ruf (n. 5081, pag. 474 della 
Guida • < Odle-Sella-Marmola-
da > del Castiglloni). Si sale 
il diedro sino a u i levigato 
strapiombo. Con traversata a 
destra di 30 - metri su roccia 
friabilei si raggiunge una se
rie di camini che porta di
rettamente in vetta. La secon
da parte dell'arrampicata si 
svolge su gialla roccia fria
bile. 

Sass de Moles 
Pare te Ovest 

Il 16 luglio lo stesso Cesa
re Andreoli in cordata con 
Gianlorenzo Lorenzi di Pado
va, apriva una nuova via sul
la ' parete ovest del Sass de 
Moles (o ; Piccolo Pordoi). 
Circa 550 metri di altezza, 3 ' 
grado con tratti di 49, impie
gate 4 ore, chiodi 3, di cui 1 
lasciato. 

Dal Pian Schiavaneis, per 
pendio erboso, si mira diret
tamente a un caratteristico 
colatoio nero-biancastro, sul
la verticale che scende dalla 
vetta della Torre Schiavaneis, 
poco a sinistra di un enorme 
masso staccato dalla ' parete. 
Si attacca per una fessura a-
scendente da destra a . sini
stra, situata tra il colatoio (a 
sinistra) e, gialle roccie stra
piombanti (a destra). 

Salendo per 30 metri lungo 
la fessura e superando un 
giallo diedro straoiombante 
(chiodo molto difficile si 
giunge a un canalone che sa
le da destra v e r s o ' sinistra. 
Lo si segue sino a che esso si 
restringe in camino, che vie
ne percorso interamente con 
bella arrampicata - di circa 
200 mètri, superando vari 
massi incastrati finché, per 
roccia marcia, si perviene al
la sella tra Torre Schiavaneis 
e Sass de Moles. Di qui. tra
versando a destra, si giunge 
a un canalone che superior
mente si restringe a camino 
e direttamente in vetta. 

L'attacco, a quest'esile gu 
glia a due punte è alla sella 
che . la divide. dalla parete o-
vest del Gran Campanile e 
ci .si-, arriva salendo , l 'erto 
ghiaione dal ; Rif..; yicenza. 
Dall'attacco una fessura piut-
tosto . larga saie direttamente 
alla -biforcazione ' delle' due 
punte.. La si sale fino a - una 
nicchia (m. 25 circa, chiodo); 
da questa, che ha un'uscita 
leggermente strapiombantei si 
esce spostandosi verso destra 
e rientrando nella fessura 
dopo. ,2 o 3 metri. La ^i sale 
per 15 m'étri (chiodo) e si e 
sce.. ancora in"- parete -verso 
destra .(chiodo)..Di,qui: si sa. 
le direttamente,. obliquando 
leggermente verso sinistra fi
no alla forcella che divide le 
due punte. Da questa forcel
la, con facile arrampicata, si 
possono raggiungere • le due 
punte che si alzano per' circa 
6 metri e • che- distano fra di 
loro 7 metri circa. 

Dall'attacco t re quarti ' d'o
ra di tempo; altezza della pa. 
rete ;m.- 60; chiodi 3 recupe. 
rat l ; 'di if icollà-di '4 ' grado su 
periore con passaggi • di - 5 ' ; 
arrampicata divertentissima; 
discesa ; a corda doìjpia dalla 
parte ovest.' 

Punta delle Cinque Dita 

n 22 luglio la cordata pre
cedente ha compiuto la prima 
ascensióne' diret ta-per la pa
rete N.O. .della Purità' delle 
Cinque. Dita. 
. L'attacco è alla . sommità 
della seconda lingua di ne 
ve. da , sinistra guardando la 
parete. Raggiunta . questa 
sommità, si sale dalla par te 
destra, per una ventina di 
metri fino a una terrazza. Da 
questa, spostandosi verso de 
stra, si infila una fessura ch'e 
sale leggermente inclinata 
verso sinistra. La si sale per 
12-13 metri arrivando in una 
grossa nicchia, base di un ca
mino. Da questa si sale per 8-
9 metri nel camino, dal quale 
si esce verso destra dopo 9-10 
metri, per proseguire sullo 

Grappo dei Sassolungo 

Guglia delle Guide 
Il 19 luglio scorso Nando 

Bertinetti (C.A.L Bologna) 
con la guida del C.A.I. Bolza
no, Ernesto Bertoldi (capo
cordata) ex istruttore della 
Scuola Militare di Alpinismo 
di Aosta, effettuava la prima 
salita per la parete N. E. 
della « Guglia delle Guide >, 
che è un'esile guglia che si 
vede ergersi fra la pùnta,del 
Salame e il Gran Campanile 
del Sassolungo, guardando 
dal Rifugio Vicenza. (Il cu
stode di questo rifugio aveva 
indicato in un primo tempo 
ai salitori tale CJuglia col no
me di «Madonnina», ma non 
sarebbe esatto; il suo vero 
nome, secondo altre informa
zioni, è < Guglia delle Gui
d e . ) . 

spigolo marginale del camino 
PV, 15 metri (roccia friabile), 
entrando poi un un'altra nic 
chia nel camino. Da questo si 
esce verso sinistra per lo spi
golo e lo si sale fin dove ,fl 
nisce: metri 30. Di qui si e 
sce a sinistra,, entrando in un 
camino a strapiombo (scolo 
di acque) e lo si sale fino a 
una nicchia ghiacciata, metri 
40. Da questa si supera uno 
strapiombo a sinistra e si sa
le per 30 metri su una parete 
che dovrebbe essere facile, ma 
che era coperta di vetrato. 

Dopo altri 25 metri (facili) 
si arriva a un grosso masso 
incastrato in un canalone. Da 
questo, salendo per 5 metri 
dalla parte sinistra si giunge 
alla confluenza di due_caminl 
che salgono a V . ' S i attacca 
una fessura sulla parte destra 
che sale inclinata verso de
stra. La si sale alla Dulfer, 
metri 10 e sì arriva alla basa 
di un diedro solcato da fes
sura. Lo si sale fino a una 
terrazza, metri 35. Da quest,.; 
si sale Un camino bagnato per 
50 metri e si arriva su una 
larga cengia; si obliqua a si
nistra per 5 metri, dove è un 
largo terrazzo (ometto). Da 
questo si sale per il camino 
verticale che si ha di fronte 
per 45 metri fino a una nic
chia (Qui arriva, salendo o-
bliquamente da destra, la via 
dei camini nord: via Klu-
cher-Normann). Si sale il ca
n ino superando alcuni massi 
strapiombanti fino alla fine
stra, metri 80. Da quésta, do
po 5 metri, si raggiunge la 
vetta del Medio, punto più 
alto delle Cinque Dita. 

Difficoltà 5 ' grado con al
cuni passaggi di 6?; percorso 
m. 420; tempo impiegato ore 
6; cliiodi 11 (poche fessure), 
lasciati 2. 

Dall'arrivo della via del ca
mini Nord si è tentato di spo
starsi a destra per tracciare 
una via più diretta, ma dopo 
lunghi tentativi ed essere sa-
liti_ per una decina di metri, 
Si è dovuto ridiscendere nell» 
nicchia a corda doppia, la
sciando in parete chiodo e 
moschettone. 

Cima Brenta 
Parete Est 

Il 27 luglio scorso la guida 
trentina Bruno Detassis con 
Marco Franceschini, Marino 
Stenico e Cario Sebastiani ha 
compiuto una nuova salita 
alla pare te est di Cima 
Brenta, di cui ci viene co
municata la seguente relazio-
ne tecnica: 

« Guardando dal sentiero 
Orsi la parete Est si scorge 
a sinistra della parete gialla 
uno spigolo formato dal ricn-
tmtnentc^'deiw stesmrSi^àr--
tacca detto spigolo su una, 
placca biancastra, si sale per 
parete per circa 30 metri fino 
ad un terrazzino (ometto); si 
continua per altri 30 metri 
fino ad una nuova terrazza. 
Si sale per una fessura ob-
bliquando a destra e dopo 
pochi metri si gira lo spigolo 
portandosi sotto un piccolo 
tetto spaccato che si rimonta 
direttamente. Si continua per 
fessure e per facili roccie 
sempre in alto arrivando ad 
una grande cengia che attra
versa tutta la parete. Di qui 
per salti di roccia fin sotto lo 
spigolo che diventa verticale. 

Girando a destra, si arriva 
alla base di una parete nera 
terminante in un piccolo die
dro che si sale direttamente 
arrivando su un'altro terraz
zino (ometto). Ci si porta al
cuni metri a sinistra su roc
cie facili e si attacca diret-
tarnente un diedro solcato da 
una fessura molto difficile 
specialmente verso la fine. SI 
arriva cosi su un terrazzino. 
Ci si sposta alcuni metri a 
destra arrivando a un diedro 
che si supera direttamente. 
Gli ultimi 8 metri con im
possibilità di piantare chio
di formano il passaggio più 
difficile della salita. Essi 
vengono superati alla Dulfer. 
Si arriva ad un buon punto 
di assicurazione. Di qui si 
.sale direttamente sotto uno 
strapiombo giallo; ci si spo
sta a destra e si sole fino 
all'attacco di un liscio cami
no. Si obliqua a destra e 
per una serie di fessure si 
arriva ad un terrazzane. Si 
affronta direttamente sulla 
parete destra l'ultimo s(S,to 
arrivando ad una grande 
cengia. Qui terminano la 

(continua in seconda pagina) 
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LO SCARPONE 

H problema del locali per la 
Sedecentrale del C;A.I. a MI-
lano è sempre di attualità e 
anche se non se ne è parlato 
finora, è più che mal presente 
a chi ne ha a cuore la so
luzione. Dopo le richieste a-
vanzate dal C.A.I .al Sindaco 
Greppi,, E 26 luglio la questio» 
ne ha formato oggetto di lar
go dibattito al Consiglio co . 
munale. L'avvio è stato offer. 
to da unTnterpellanza presen
tata dai Consiglieri Alessandro 
De Vecchi (un anziano < se
mino >, il più accanito postu
lante per la ricerca di questi 
introvabili locali), appoggiato 
dall'aw. Camillo Giussanl (au
torevole fiancheggiatore del 
primo) e dai colleghi di Consl. 
glio Broggi, Asnaghi, rag. Ba
lestri e avv. G. Meda (di cor
renti politiche diverse, ma uni
ti nel comune amore per 11 
C.A.I.): 

< f e r sapere se e come la 
Giunta intende dar corso alla 
richiesta avanzata dalla fre-
siaenza generale del C.A.I.'af. 
finché possa trasferire tn una 
tede propria gli uffici ora ma
lamente ospitoti presso la Se, 
sione milanese dei L.A.I. y u e . 
sto democratico Sodali
zio, schiettamente apolitico e 
genuinamente patriottico, forte 
di quasi centomila soci resi
denti in grandissima maggio
ranza nell'Alta Italia, con pro
paggini m tutta la penisola 
fino alla Sicilia e alla Sarde
gna, ebbe rt pieno riconosci
mento delle sue alte oeneme-
renze dai Sindaco di l'orino, 
ti quale nell'assemblea ctet 9 
mjirzo u.s: pronunciò •fra le al
tre Le. seguenti parole: « Mi 
impegno, a nome della città- ai 
Torino a mettere a disposi
zione del t'.A.l. una serte de
corosa e adeguata a tifoio gra
tuito e perpetuo, quale ncono. 
scimento delle benemerenze 
acquisite dal soaalizio nella 
sua attività di Si anni,. No
nostante gii allettamenti ael 
Sindaco NegarviUe, che pro
spettava l'ingrandimento aella 
fastosa sede sociale onoraria 
del C.A.I. al Monte dei Cap
puccini, dove sono raccolti il 
Museo della Montagna e l'ar
chivio storico del C.A.I., quella 
assemblea, approvando definì, 
tivamente il nuovo S'tatuto, r t . 
confermava con ferma decisi'^, 
ne cne il C A.l. deve avere 
la sede centrale effettiva a 
Milano ». 

Ha parlato per primo De 
Vecchi, spiegando 1 precfr 
denti e illustrando 1 motivi 
che hanno motivato l'inter
pellanza, poi ha soggiunto: 
. Mi risulta che la Hiparti-
zione comunale ha risposto 
alla richiesta della Presi
denza generale del C.A.I. che 
i locali verranno messi a di 

hanno latto la "strada auto
mobilistica. (Quando nel 1933 
sono andato'su e ho visto le 
botteghe con e coiffeur pour 
dames . e 1 nuovi alberghi mi 
sono detto: Grazie, bUon gior
no e non cj sono più tornato. 
Ciò non toglie che il Breull 
rimanga•^'«ncrtìei«-'^più meravi
gliosi posti di montagna e poi
ché abbiamo la fortuna di 
possedere una casa-albergo 
del Comune di Milano, Indi-
catlssima come ' sede di va
canze estive e invernali pei 
dipendenti comunali ed ariche 
per altri cittadini, penso, sen
za esporre qui il mio cadave
re, che sarebbe certamente 
spiacévole se il Comune per
desse questa situazione. Desi
dero che Milano faccia quanto 
può per rimetterlo In effi
cienza >. 

L'assessore Venanzl rispon
de quindi agli interpellanti. 
Fa presente come la situazio
ne edilizia di Milano, per ef
fetto del bombardamenti del 
'43, sia molto diversa da quel
la di Torino. Gli stablU comu
nali hanno avuto danni par
ticolarmente gravi e il Co
mune si trova in difficoltà 
gravissime e nell'impossibili
tà di andare incontro alle ri
chieste consimili che da ogni 
parte vengono da sodalizi w 
istituzioni, tutte degne e me
ritevoli. 

Pertanto la possibilità di si
stemare la sede del C.A.L di
pende- in gran parte da un 
più sollecito ripristino degli 
stabili centrali e particolar
mente dei Portici meridionali, 
oppure del braccio di via Ugo 
Foscolo della Galleria. Si sta 
anche certiando di giungere 
ad una permuta di stabili, fra 
quello di via Bossi e quello 

attualmente occupato dalla 
Casa della "Cultura. Se tali 
trattative giungeranno in' po>. 
to, si avrà la possibilità di 
destinare quésta Casa a qual
che associazione, fra cui an
che il C.A.I. 

Per quanto riguarda la -Ciaaa 
al'Breuil informa che ; la 
Giunta si è preoccupata l'an. 
no scorso di fare in modo dà 
garantire la conservazione 
dello stabile gravemente dan
neggiato per il susseguirsi di 
truppe d'occupazione di tutti 
1 generi e di tutte le razze. 
La prima sistemazione ha 
comportato ima spesa di 1 mi. 
none e 300 mila lire. Attuai, 
mente si è stanziata un'altra 
somma per completare 1 la. 
vorl, specialm'ente 1 servizi. 

Portar pazienza 
D'altra parte fa osservare che 
vi era un contratto d'affitto 
con una terza persona, con
fratto Interrotto dal fatto del» 
l'occupazione delle truppe. 
Ora il Comune spende in sola 
custodia oltre mezzo milione 
all'anno; la spesa di ripristi
no è di 3 milioni. La Giunta 
e il Consiglio non hanno an. 
Cora nulla deciso circa la sua 
futura destinazione. Attual
mente è stato affittato m 
Campo Intemazionale • della 
Gioventù fino al 31 agosto. 
Poi si vedrà se sarà il caso 
di « passare sul cadavere del 
consigliere De Vecchi se fossp 
destinata alla vendita ». Kicor 
da come nel periodo In cui 1» 
« Casa > era efficiente abbia 
poco giovato ai dipendenti 
del Comune e la gestione sia 
stata passiva. E' un problema 
che bisogna esaminare quanto 

lo stabile sarà completato « si 
potrà avere una visione di 
quanto sia costato. 

De Vecchi esprime la sua 
non soddisfazione per le ri
sposte avute. €. MI è sembra
to che l'assessore sia stato per 
lo .meno tanto burocratico 
quanto, la Ripartizione, n Co
mune dovrebbe esiiere aperto 
a più larghe Idee, non trince
randosi dietro la solita storia 
del bilancio ». -

Infine il Sindaco Greppi,.» 
mò di conclusione dichiara che 
pur considerando • l'Alpinismo 
come uno dei più apprezzabili 
sport, più ardui non soltanto 
per la sua predestinazione a 
raggiungere livelli superiori, e 
pur preoccupandosi, di potei 
rispondere in modo più con
facente ài desideri .degli in
terpellanti, non può tuttavia 
apprezzare l'amore «fino s(l 
martirio » di De Vecchi per 
il C.A.I., ma deve essere as. 
solutamente giusto. «L'asse», 
sore Venanzi ha detto tutto 
quello che si doveva dire, 
Slàtno in una situazione e-
stremamente delicata, aggi'a^ 
vata dal fatto che vi sono ri 
chieste di associazioni culta 
rali di grande importanza, di 
enti assistenziali, • ecc. di cui 
bisogna pur tener conto. 

«Voglio dire una parola di 
consolazione a De Vecchi e a 
Glussani, dall'entusiasmo sem. 
pre cosi fresco e giovamle. 

Ha detto Venanzi delle pro
spettive favorevoli, sia pure 
non immediate che esistono 
per il Comune e quindi per 
il C.A.I. Vorrei che De VeC' 
chi in modo particolare si 
rassegnasse a un minimo di 
pazienza. Credo essere nel 
giusto se dico che la pazienza 
è una virtù fondamentale de
gli alpinisti. Con la pazienza 
si arriverà allo scopo, alla 
realizzazione dei suoi desideri. 
Noi consideriamo 11 C.A.I. fra 
una delle associazioni più de
gne, forse la più degna di at-
tenzione particolare da parte 
del Comune. Non domandateci 
di più, ma sappiate che noi 
condividiamo il vostro deside
rio e ne facciamo un po' la 
nostra preoccupazione ». 

Una cappella 
al Bif . MondoTÌ 
Il to agosto scorso è sta

ta benedetta una Capella al
pina presso 11 H i t . Mondovi, 
In vai Ellero. La Cappella è 
dedicata alla memoria .dei So
ci del C.A.I,-Vdella Sezione..di 
Mondovi caduti per la Patria 
e ai partigiani, caduti In. Val 
Ellero. . 

Una piccola folla di alplnl-
sl e partigiani ha partecipato 
alla cerlmohla, svoltasi In 
un'atmosfera*, di entusiasmo. 
Vennero pronunciati alcuni 
discorsi che misero- la.risalto 
la faticosa opera di rlcostrti-
zlone Intrapresa dal C A . I , 
senza il minimo aiuto od In
teressamento delle autorità, 
che pare Vogliano ignorare la 
grande importanza dalla mas
sima organizzazione alpini
stica nazionale. 

La Sezloii^ di Mondovi, do
po la liberazione, ha già riat
tivato il RIf. Margherita tra 
V..Ellero e V. Peslo e com-
pletamente^^lcostrulto il Ri
fugio Mondovi. 

Il nostro ossigeno 
Mario Gnome, Genova L. 250 
Giovanni iH/izzucchi, Mon

dovi- -«ict . .;.. .. _ * 100 
Gino EsposUo, Lecco 500 
Albe'rto Cantù, Monza 400 
Alcide Ferrari, Mathi Ca-

naves 
l'I 200 

60 
60 

Corto Boorlj Roma 
Giovanni Bianchi, Milano 
Piero Galbtisera, Paderno 

Dugnano .'̂ ; 150 
Abbonamenti sostenitori (nuo

va quota di L. 1000): cav. Am
brogio Porrini di Gallarate, 
Ente prouinciole pel Turismo 
di Bolzano ye C. A. I. Carate 
Brianza (più un nuovo abbo
namento). Hanno mandato il 
conguaglio di L. 500 come « so
stenitori »: Attilio Ongetta di 
Germignana, Lotorio Stickel di 
Milano (più un nuovo abbona
mento), Sottosez. C. A. Jsotfo 
Fraschini di Milano. 

ESEMPI DI UMANA BEDIZIOJ^E 

Come vennero salvati I quattro vién^ 
sulla Nord della firande di Lavaredo 

Dopo le vàrie ed Imprecise 
notizie riportate dai-quotidiani 
nostri ed esteri desidero, pre
cisare ' la bella ed àltrulsttCii 
impresa compiuta in quell'oc-
castone'-dai ^ I d a e jla .alplni^l 
della zona. 
' A mattino ' Inoltrato del 16 

luglio,; quattro alpinisti di 
Vienna, e precisamente i si
gnori Prokop Ernst, Kovfhka 
Rudolf, Reltii Hans, . (ìold-
schmidt Erich', partivano dal 
rifugio Longeres per andare 
all'attacco della parete- nord 
della Cima Grande di L'ava-
redo. : ,. ' ' 

Ormai pareva che tutto do
vesse finire per il meglio, per
chè la parte più difficile'di 
quel magnifico itinerario aper
to da Comici-Dimai • nel lon
tano 1933 era stata superata, 
quando — dopo aver sostato 
la notte sul terrazzino blvac.co 
ed il capo corda superato una 
diecina di metri di parete as
sai difficile — per la rottura 
dì un cordino lasciato da altre 
cordate anni primi, 11 Prokop 
si stacca dalla parete e vola 
sbattendo con il corpo sul ter
razzino-bivacco, restando, so
speso assieme ai suoi compa-̂  
gnl a un solò chiodo. 

La cosa che avrebbe potuto 
finire in tragedia, si risolse 
con l'incrinatura al bacino e 
una rottura al malleolo del 
Prokop, il quale fungeva di 
capo corda,̂  

. ; • * • . ; • -

Da questo Istante 1 quattro 
vissero ore di dubbio e di an
sia. Cominciarono col chiedere 
soccorso gridando a più ri
prese. Furono uditi da persone 
che transitavano per la for
cella Lavaredo, le . quali si 
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I RifugU ossia la lingua batte... 
Àncora sulle tariffe di pernottamento 

L'ing. Giuseppe Schiavoni, 
un olpinista che al Rifugi del
la Sezione di Milano dedica 
non poca attività con lodevole 
spirito di sacrificio, ci m,anda 
la lettera che qui sotto pub
blichiamo. Non entriamo m 
merito nelVaccarezzata tesi che 
è già stata sollevata lo scorso 
numero; che a noi non spetto. 
Ma è certo che •può tornare 
utile il trattare l'argomento; 
non fosse altro che per senti
re tutte le campane e trame 
norma per passare ad un esa
me approfondito della que, 
stione: 

sposizione nel Palazzo dell . L ^ Commissione Centrale 
Portici meridionali quando iRy^gj ^gj c:.A.L ha comuni-
saranno messi ali asta, E mai,^^i^% sua .circolare n. 41-in 
possibile che il C.A.L, il qua- (jgt^ 24 giugni 1947 con le ta
le ha delle benemerenze che 
gli sono state riconosciute, 
debba mettersi in concorren
za con dei commercianti e 
forse con borsaneristi per a-
vere dei locali a prezzi esor
bitanti? » E suggerisce di de
stinare allo scopo 4 o 5 lo
cali al massimo, sopra l'ex 
Gambrinus (ora Grande Ita
lia) in Galleria, dove ha sede 
an ufficio comunale che po
trebbe trasferiisi in occasìo-
tie del riordinamento degli 
Uffici comimali. 

// ^'martire,, DeVecchi 
E poiché il Sindaco Greppi 

Informa che vi è un'altr,^ in
terpellanza per sapere che 
cosa si farà della Casa-al
bergo del Breuil (di proprie
tà del Comune di Milano), 
anch'essa posta dal De Vec
chi, questi dà esaurienti in
formazioni sul magnifico sta
bile inutilizzato da parecchi 
anni e insistendo perchè ven
ga riattivato e rimesso In ef
ficienza. «Si è parlato di 
vendita. Io pensavo che sa
rebbe un pessimo affare ven
derlo; ad ogni modo dico 
questo: che si dovrebbe pas
sare sul mio cadavere per ef
fettuare q u e s t o vendita.. » 
ftrumori, Ilarità). Invita i col-
ieghi consiglieri a una visita 
tul posto per rendersi conto 
della situazione e far passa
t e la voglia di venderla. 

Dà informazioni circa le ri
parazioni e i lavori che si de
vono compiere alla € Casa » e 
l'urgenza che si provveda 
prima che sopraggiunga, il 
gelo, in modo che pel prossi-
Jno inverno possa funzionare 
con beneficio per tutti 1 cit
tadini, nel senso che sarà at
tività a base popolare. 

Di rincalzo, Camillo Gitw-
Soni come « vecchio alpinista, 
quanto più vecchio quanto 
meno alpinista », si associa 
alle richieste avanzate dal De 
Vecchi « perchè penso che 
realmente in questo campo si 
esula da una manifestazione 
sportiva per entrare in una 
efera di alta educazione fisi
ca, non solo, ma anche mora
le ». Fa osservare come sia 
pienamente rispondente alla 
realtà della situazione la scel
ta di Milano per la Sede cen
trale del C.A.L .. perchè Mila
no oggi irappVesenta 11 centro 
alpinistico più vivo e impor
tante qualitativamente e 
quantitativamente , • dell'Alpi
nismo Italiano.. E soggiunge: 
« Non è possibile material-
jnente ospitare ancora la 
Presidenza generale nella Se
de del C.A.L Milano. Pochi 
locali bastano, ma sono asso
lutamente necessari. Parlare 
Oggi della possibilità che II 
C.A.I. centrale prenda in af
fitto dei locali adeguati coi 
prezzi astronomici che si ri
chiedono è assurdo, perchè il 
C.A.I. ha una quantità di bel
lissime qualità, ma non quel
la di essere ricco », Venendo 
incontro a questa necessità 
si farà cosa non solo gradita 
agli alpinisti, ma insieme co
sa dscna per la civiltà di Mi
lano, di cui tutti i milanesi 
non potranno che copipiacersi. 

Circa l'interpellanza relati 
va al Breuil soggiunge; «il 
Breuil è stato l'amore del 
la mia giovinezza e anche 
della virilità, poi sono diven-

giugnQ 
riffe fissate per il 1947 per i 
rifugi del C.A.L H criterio a-
dottato è stato il medesimo 
dello scorso anno, cioè di gra
vare maggiormente sui rifugi 
più elevati, aumentando natu
ralmente in proporzione le ta
riffe per tener conto del di
minuito valore della moneta 
Per citare solo la tariffa delle 
cuccette, diremo che è stata 
stabilita in L. 90, per i rifugi 
di categoria A; in L. 120, per 
quelli di categ. B; in L. 180, 
per quelli di categ. C; in L. 240 
per i rifugi di cat. D. 

La Commissione Rifugi della 
Sezione C.A.I. Milano aveva 
invece pensato di proporre di 
adottare altro criterio, ma non 
fece in tempo a comunicare 

alla Sede centrale la Sina Idea. 
La Sede Centrale può pren
derne nota fin d'ora, per te
nerne eventuale conto per le 
sue future deliberazioni. In
fatti: 

1) I Rifugi che dovrebbero 
— e di gran lunga,-perchè so
no I più frequentati — dare 
il maggior reddito alle Se
zioni, sono quelli di Cat. A e 
B (cioè i più vicini al fondo 
valle); essi invece usufruisco
no delle tariffe più basse, pur 
essendo i più comodi di ac
cesso ed 1 meglio attrezzati. 
CI vuole altro che una Capan
na Aosta o una Capanna Ma
rinelli al Rosa con le loro 
L. 240 di tarilla-t;iiccetta, per 
aumentare 1 redditi di una 
Sezione! Sono 1 rifugi viciniori 
che debbono provvedere a 
questo, quelli cioè frequenta
tissimi, non i rifugi lontani e 
raramente visitati. 

2) 11 compenso che tocca al
l'alpinista dopo molte ore di 
dura marcia per raggiungere 
un rifugio d'alta montagna 
(9-10 ore la Capanna Aosta, 
ad esempio; 6-7 e più ore le 
capanne della zona del Bian
co, del Cervino, del Rosa, ecc), 
il quale rappresenta spesso, 
per ragioni ovvie, la semplice 
espressione del rifugio in quan
to consta delle pure pareti 
con tavolaccio o cuccette o 
reti metalliche piuttosto sgan
gherate; poche o punte coper. 
te; niente legna, (e bisogna 

portarsela su In spalla per più 
ore se vuoi riscaldarti o cuci
nare'qualcosa) è quello di pa
gare una tale cuccetta L. 240, 
mentre paghi L. 90 quelle del 
rifugi raggiungibili (e che cuc. 
cette! e che coperte! e che cal
dino! e che conforto) magari 
in un quarto d'ora di strada 
perchè nei dintorni vi si arri
va con I torpedoni. 

3) Si trova giusta vjuesta 
sperequazione di trattamento e 
di pagamento? Per il tratta
ménto, tronseot; è chiaro che 
le comodità di una € Capanna 
Porta > non le potrai avere 
alla Capanna Amlanthe, ma 
per U pagamento è ben altra 
cosa. Carino, , vero, arrivale 
con le mani In tasca, in ma
glietta e -.magari": senza .sacco 
in una 'magnifica 'capanna 'a 
un'ona di distanza dalla carrèt-
tabile, dormire anche meglio In 
una bella cuccetta con comoda 
rete e materassftio, tre o quai-
tre coperte, il tutto ben ri
scaldato, e pagare 90 ' lirette, 
mentre l'altro alpinista suda e 
fatica quattro camicie con un 
sacco pesantissimo e aggeggi 
complementari alla grande a-
scensione, marciando per mol
te ore, per arrlveure ad un mo
destissimo rifugio d'alta mon. 
tàgna, sprovvisto (o quasi) di 
tutto, per pagare, come pre
mio, 240 lirone la malcomoda 
cuccetta. 

4) Paghino i 'rifugi di fondo 
valle per i rifugi d'alta mon

tagna; tanto più che non è poi 
sempre ver» che la manuten
zione di un rifugio elevato 
costi di più di quella di un 
rifugio Inferiore. Le esigenze 
di questi ultimi sono ben di
verse da quelle del primi. 

5) Ne beneficeranno sopra-
tuttp le casse delle Sezioni, e 
un pochino anche gli alpinisti 
che fanno la montagna di mag
gior impegno. Sarà per que
sti ultimi un beneficio, econo
micamente parlando, non cer. 
to sensibile in confronto alle 
altre maggiori spese che deb
bono sopportare, ma sarà so
prattutto un beneficio di sod
disfazione morale! 

6) Concludendo: venga esa
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(Contlnuaz. dalla prima pagina) 
difficoltà e per salti di roc
cia, mirando in alto ad un 
caratteristico cainpanile, si 
arriva in cresta. 

Tempo impiegato ore 8; 
difficoltà 5'' inf. con 8 metri 
dì 6"; chiodi adoperati 8, ri 
masti 1; altezza parete circa 
550 metri ». 

Torrioni di Val Brenta 
n 6 agosto scorso il dott. 

Gian Vittorio Fossati Bellani 
di Monza, con la guida Bru
no Detassis ha compiuto _ la 
prima assoluta dei Torrioni 
di Brenta. 

Belazioae tecnica: 
«Dal sentiero del Brentei sì 

scorge alla sinistra del «Bim
bo dì Monaco t una forcella, 
oltre la quale sono ben di
stinti 3 campanili, denomina
ti l Torrioni di Val Brenta, 
mai saliti finora. 

Il mattino del 6 agosto, de
cidiamo di tentarne la salita 
in traversata. 

Il primo campanile viene 
attaccato oll'inizio del cano-
!one che porto alla forcella. 
Saliamo direttamente per. lo 
spigolo, portandoci ogni tan
to a destra od a sinistra del
lo stesso onde evitare qual
che strapiomiio. Negli ultimi 
dieci metri costituiti da uno 
paretina privo di oppigli im
pieghiamo tre chiodi, che lo-
sciomo infissi. Dalla vetta at
traversiamo verso il' secondo 
torrione che, atfocchiomo per 
lo spigolo sud-est, giungendo 
dapprima a una terrazza, 
e da qui per parete alla cimo. 
Da questa secondo vetta scen
diamo per la stessa via fino 
alla terrazza, quindi oftro-
uerjiomo orizzontalmente la 
parete verso est fina a tocca 
re il terzo camponilc. Primo 
di girare lo spigolo di questo 
s'intravvede una serie di die
dri che bisogna superare per 
giungere alla cima, è che rap
presentano la parte più dif
ficile di tutta la solito. 

Per superare questi tre 
torrioni abbiamo impiegato 
totalmente ' 3 ore. In media, 
difficoltà di 4» grado. Dolio 
bose alla cima del primo tor
rione: 150 metri circa; dallo 
zoccolo alla cima del secondo 
torrione: 40 metri circa; dol
io forcella al terzo torrione: 

tato infedele Ù £iomo in cui[50 metri circa,. 

CIMA BELPRA 
(Marmaro le Occ identa l i ) 

Spigolo Ovest e traversata 
La cordata Dino Nezi e 

Vincenzo Fusco IC.A.1. Allig
no) ha compiuto II 12 luglio 
scorso la prima ascensione 
dello Spigolo ovest e traver
sata della Cima Belpra (m. 
2939) nelle Marmorole Occi
dentali. 

Relazione tecnica: 
.Dal Rifugio S. Marco <i 

Forcella Grande, indi a de 
stra (Est) fino alla cresta che 
si stacca dalla Torre dei. Sab
bioni. Superatala ci si dirige 
allo spìgolo Ovest della Cima 
Belpra che sì risale sul ver
sante della Busa Belpra lun
go lastroni, spesso bagnati, e 
salti di roccie, fino a una for-
celletta sotto l'opicco dello 
spigolo. Per. roccie molto dì 
sgregate e franose e un ca
minetto si guadagna quota 
passando quindi sul «ersònte 
del Ri/. S. Marco (Sud), in 
vista della parete Sud. Si sa
le allora diagonalmente, sem
pre su tale versante, fino a 
un caratteristico pulpito che 
dà su di una enorme iorra 
che raggiunge la cresta im
mediatamente a Ovest della 
cima massima. 

Tenendosi a sinistra si su
pera un . caminetto di roccie 
franose fino ad una forcella 
donde si piega bruscamente 
a destra. (Est) per prendere 
una esile cengia ghiaiosa che 
porta a una costola rocciosa 
di roccie chiare. Si supera 
questa pon delicata e diffici
le traversata verso destra in 
forte esposizione e poscia si 
guadagna la cresta terminale, 
lungo la quale sì-giunge alla 
vetta (m. 2939). La discesa si 
effettua verso Nord Ovest 
raggiungendo un sistema di 
cengioni ghiaiosi e nevósi 
sullo zoccolo della Costa Bel
pra che si percorrono senza 
difficoltà fino alla base. Indi 
per Busa Belpra e Busa dei 
Sabbioni fino e Forcella 
Grande donde al Rifugio, S, 
Marco. 

Tempo impiegato dal Rifu
gio e ritorno ore IO. Ascen
sione • molto rimunerativa; 
continuo pericolo' di sassi; 
"occia molto franosa. Lo mas
sima difficoltà è data dall'ul
timo {Missaggio sotto la vetta». 

minato se non sia 11 caso di 
adottare uno tariffa unica per 
tutti i rifugi (semplice cuccet
ta o tavolato, naturalmente 
qui non si parla di lenzuola...), 
aumentando la tariffa dei rifu
gi di fondo valle e diminuen
do quella dei rifugi piìi, ele
vati. Nel caso In questione si 
poteva fare una tariffa unica 
(per esempio da L. 120 a L. 
150) per tutti I rifugi sia -di 
categoria A - B . C - t ) . , 

Sembra elevata la cifra? A 
me pare di no, soprattutto se 
paragonata a . quella che si 
paga per un modesto letto in 
una modesta stanza di un mo
destissimo albergo . . 

'lescaknes nesontquedestavernès>, 

Gruppo del Civetta 

Torre Coldal 
Parete Nord Oyest 
La cordata Mario e Giam

paolo Saggin del C.A.I. Pado
va il 16 agosto scorso ha 
compiuto la prima ascensione 
per parete N. O. della Torre 
Coldal, nel Gruppo del Ci 
vetta'. Circa 350 metri d'ai 
tezza; 3' grado con tratti di 
4'; durata ore 4; chiodi 4, di 
cui 1 lasciato. (I salltori spe
cificano: primo ascensione 
per parete N. O., poiché la 
via Rudatis-MarzoUo si. svol 
gè 'per parete N.N.O., che 
guarda tutto un altro ver
sante). • 

Si attacca un centinaio di 
metri a sinistra dell'inizio del 
canalone che, dal sentiero di 
Val Civetta, porta alla forcel
la tra Torre Coldài e Torre 
Alleghe. 

Si sale per un largo cami
no-diedro per circa 70 metri, 
mirando poi direttamente a 
un altro camino (ometto) con 
parecchi massi incastrati. 

All'uscita (ometto), per 
roccie e ghiaie, si obliqua leg
germente . a sinistra, verso 'J-
na pancia di roccie gialle. 
Due metri sotto queste si tra
versa a sinistra per 30 metri 
su cengia ghiaiosa, arrivando 
all'attacco di una fessura ver
ticale (ometto), che si tra
sforma poi in diedro molto 
stretto. Dopo circa 50 metri 
di questa fessura - diedro 
(chiodo), sotto gialle- roccie 
strapiombanti, si esce a sini
stra con passo molto difficile, 
arrivando su un^ cengia (o-
metto). D I qui su direttamen
te-verso Un canale che più in 
alto si restringe a camino, e 
in vétta. Salita da sconsi
gliarsi data l'estrema friabili
tà della roccia. 

Sul libretto di vetta i sa
lltori hanno letto: e Prima a-
scensione parete Ovest della 
Torre Coldal effettunta II 12 
agosto 1947 da una cordata di 
tre alpinisti, soci del C.A.I. 
Bassano *. 

Dal socio deVc.A. ì . Miiàno, 
signor Aurelio Colombo, rice
viamo in datai 0 agosto scorso: 

« Dato che lo « Scorpene » è 
il più diffuso periodico tro gli 
oppossionofi ' dello montagna, 
credo opportuno far presente 
uno sconcio ' che sta dilagando 
nei nostri rifugi e far notare 
uno stato di, fatto che non fa 
molto onore al nostro alpini
smo. , 
"Di questo avevamo già par
lato molte volte tra amici, ma 
lo'spilnto a scrìvere mi è stato 
dato oscoUarjdo un discorso oc
casionale tra due alpinisti sviz
zeri che viaggiavano con me 
nello stesso scompartimento 
del treno di Domodossola. 

Dal loro discorso ho com
preso che avevano trascorso 
qualche giorno in Grignetta 
trottandola tjiolto interessante, 
ma quando passarono a por-
lare dei rifitgi si meraviglia 
reno e si espressero con que 
ste testuali parole: «Les caba-
nes ne sont pas que des ta< 
vernes ». _• . 

Non so di quote rifugio par
lassero e neppure ho chiesto 
nulla, perchè purtroppo lo 
loro espressione era esatta, 
salvo cosi porticolari e che 
/orfunatomente si limitono sino 
ad una certa quoto, 

E' mai possibile che persone 
di possoggio nei nostri rifugi 
se ne tornano con queste hclle 
impres^i07:i? 

Lo stato attuale delle cose è 
questo e chiunque frequenti le 
nostre montagne lo può con 
statare. In essi si trova gente 
che strilla, fa rumore, si u-
brioco senzo lo minimo -pre
occupazione per gli altri che 
vorrebbero, stare tronquilli. Ri
fugi, insomma, dorè tion si può 
chiudere occhio per tutta lo 
notte. L'oUegrio è una bella 
cosa, mo (fi modo é mòdo di 
essere allegri. Questo succede 
anche do porte dei soci del 
C. A. I. che per primi invece 
dovrebbero dare il buon esem
pio. 

Vorrei che qualche volto si 
trovassero loro in questa si
tuazione, stanchi morti per 
gualche gita e che siano te
nuti allegri per tutta una notte. 

E allora perchè non si fanno 
rispettare più i ' regolamenti 
dei rifugi? 

E giacché sono in argomento 
ne dirò un'altra. Permane l'a
bitudine acquisita durante la 
chiusura dei rifugi nel perio' 
do bellico dello prenotozione 
di Ti/ugt da porte di comitive 
che uno volta veniva concessa 
solo in casi particolarissimi, in 
questo coso gli altri alpinisti 
di possoggio doue vanno a dor
mire? Tro l rododendri in fio
re, tra i mughi odorosi o de
vono portare il socco do bi-
uocco? 

Se proprio non si può eli
minare la prenotazione, questa 
dovrebbe estere concessa solo 
per rifugi di uno certo ca
pienza ed anche in questo caso 
si deve lasciare sempre dispo
nibile un certo numero dì posti. 

Anche da nói c'è una certa 
rilassatezza e a parer mio oc
corre accelerare i tempi e dare 
dei regolamenti generali, sem
plici e ben precisi e quello che 
più conto è.di farli rispettare. 
Per questo le persone più odat-
te dovrebbero essere i diret
tori di gita, l custodi e gli .-
spettori di rifugi, essendo que-

portarono sotto là parete e 
avuta cosi la prima notizia 
dell'accaduto .la notificarono 
al rifugio Longeres."Un volon
teroso parte per , Misurlna e alzando di peso il ferito ad 

stejjersohe più a contatto con 
gli"' escursionisti. Le iSezioni 
poi dovrebbero iare opera di 
propogondo come epero voglia 
fare anche lo « Scarpone 
oltre tutti gli alpinisti che 
honno una fede profonda per 
la montagna e per il C. A. I. 

Si faccia- pure propaganda 
ancora uno volto per lo pru-
denza che si dovrebbe sempre 
avere in montogno; si vedono 
talune cose che fanno pouro e 
chissà quanto lavoro deve sob
barcarsi S. Bernardo per pro
teggerci tutti! ' • 

Ci pensino un po' tutti, al
trimenti arriveremo al punto 
di. dover cambiare la sigla dei 
nostro Sodalizio; perchè di 
« alpino » • ci resto ben poco >. 

Sullo stesso argomento la 
signora Livio Bertolini Magni 
da Courmayeur ci aveva scrii, 
to, fra l'altro, tempo fa: 
' < Leggo sul numero del 16 

maggio le osservazioni di Co-
vazzonl od un precedente ar
ticolo dì Gianni Rusconi. 
D'accordo coli Cavazzani per 
quello che riguarda i fre
quentatori dei nostri rifugi e 
d'accordo soprattutto con luì 
per la chiusura: che il proble
ma è anche e soprattutto di 
educazione. Se nel nostri ri
fugi sì usassero le norme di 
buono educazione come nei ri
fugi svizzeri, non sì risolve
rebbe di certo con questo la 
questione della deficienza di 
spazio, ma non ci sarebbe la 
questione dei suoriatori di fi
sarmonica e dei boccanisti 
nelle ore in cui riposa la gen
te che va in montagna per 
scopi alpinistici e non per Jfor 
sfoggio della sua cattivo edu-
cazione. 

Ancora un mese fa copitdi 
allo Caponna Bétem-ps piena 
di turisti svizzeri; già duran
te il giorno non si sentivono 
uria, né vociare e alla sera al
le 21 tutto era silenzio: chi 
dormiva, chi giocava a carte, 
chi chiacchierava sottovoce. 
Coi miei cinque compagni di 
gito ci siamo chiesti Quale 
baraonda ci sarebbe stata in 
un nostro rifugio egualmente 
con un centinaio di persone e 
ci siarna spiegati perchè il cu
stode', vedendo arrivare sei i 
faliont, • ci ricevette duramen
te cambiando poi il suo modo 
di trattarci solo dopo ch'ebbe 
constatato, passate parecchie 
ore, che eravamo persone .per 
bene, e che sapevamo vìver 
nei rifugi ». 

"La Staffetta dei Corni,, 
La Società Escursionisti Medesl 

di Meda orsanlzza cej 14 corren
te la « Staffetta del Comi » oer 
la disputa del Trofeo Anjtelo 
Martlnoli (biennale consecutivo) 
e della Coppa Rodolfo ABostonl. 
La-staffetta è divisa In tre fra 
zlonl da svolgersi al Comi di 
Canzo; gara Ubera a tutti su un 
percorso di km. 4 circa, che ver, 
rà effettuato una volta da ognu
no del tre concorrenti delle sin
gole squadre. La partenza e l'ar. 
rivo d) oenl frazione avverranno 
nel medesimo punto. Sarà di
chiarata vincitrice della «Staf
fetta » la squadra che avrà Im
piegato 11 minor tempo. In so
stanza. 51 tratta di una gara di 
velocità In montagna. (Sarebbe 
stato preferibile il concetto della 
« regolarità »). Per "le Iscrizioni 
rWolgersl alla S.K.M. Meda (via 
Garibaldi 12) versando la quota 
di L- 300 per squadra. SI può 
Iscriversi anche all'ultimo mo
mento. BUI costo (Terzo Aloe -
Comi di Canzo) versando L. 130. 

alle-dodici-avverte "di qù'aiito' 
succede lassù. Immediatamen
te ebbe Inizio l'organizzazione 
del soÈcorsl che per tempesti
vità e grandezza di mezzi ere
do non abbia esempi, dato an
che le condizioni • atmosferiche 
cattive e la difficoltà della via 
In cui si doveva operare. 

, Si comincia con l'avvertire 
il Presidente della sezione del 
C.A.I. di Cortina d'Ampezzo 
perchè mandi una squadra di 
soccorso composta di torti e 
ben allenati arrampicatori. 
Intanto II sottoscritto parte con 
due alpinisti di Misurlna e a) 
rifugio viene raggiunto dal 
cortinesl che sono a bordo dt 
una jeep. 

Il tempo è breve; prima di 
notte bisogna dare al ferito e 
compagni Indumenti asciutti, 
viveri, medicinali, altrimenti 
un altro bivacco sarebbe fa
tale. 

Ci si consiglia, si i a l'In
ventarlo del hiaterlale che oc
corre, poi in dieci si parte 
per scalare la Cima Grande 
per la via norriiale fino alla 
terrazza superiore, indi por
tarsi per una cengia detritica 
sulla parete nord, a circa 130 
metri sotto la cima. 

Nostri richiami diretti al 
quattro restano senza risposta; 
venti metri lontano da noi non 
si vede, slamo ottusi nella 
nebbia. Il .vuoto strapiomban
te della Nord non esiste ma 
10 sentiamo; "In questo vuoto 
quattro vite umane hanno bi 
sogno di soccorsi. I prepara
tivi' per calare qualcuno di 
noi sono febbrili, ma ponde
rati e- precisi. SI . piantano 
chiodi e si uniscono con cor
dini nel quale dovrà scorrere 
la corda, anzi le molte corde 
annodate assieme, ' che per
metteranno la discesa fino ai 
viennesi. 

Alle 17 ha Inizio tale pre
parazione; alle 21 due nostri 
compagni porgono di propria 
mano 1 primi soccorsi. 
• Alljimbrunire la situazione 
è quésta: I quattro austriaci 
con due compagni nostri SODO 
al bivacco ove trascorreranno 
la notte (circa 250 metri sotto 
la cetigia); due altri amici 
sono a circa 70 metri sotto 
questa; due altri. bivacche
ranno sulla cengia ' e durante 
la notte ad essi si aggiungerà 
un terzo. I restanti scenderan
no al rifugio. 

• - , . , ; * • -

La notte" trascorre per quelli 
della montagna' senza inci
denti, ma al mattino cominciò 
a fare acqua, poi flocchi di 
neve -Imbiancarono la parete 
e'Ua^cime attorno, rendendo la 
situazione' assai grave. Fortu
na volle/che verso l e ' 7 del 
mattino una • leggera brezza 
dal nord rompesse la nuvola
glia che circondava, portando 
con qualche sprazzo azzurro, 
maggiore speranza. 

Alle 6 del giorno 18, visto il 
tempo, i due del bivacco deci 
dono di mettersi In cordata 
con gli austriaci e tentare di 
salire più che possono. La 
fatica è grande quanto 11 ri
schio. La corda che servì per 
la calata è fradicia e non 
possono servirsene. I pochi 
appigli sono coperti di' neve; 
la parete è fredda e paurosa. 
Ma la volontà fa di tutti ' un 
solo blocco di forze deside
rose solo di strappare questi 
sfortunati ad una sorte che 11 
destino pare voglia negarci. 

Dal rifugio Longeres parto
no per la cengia alpinisti au-
ronzanl con attrezzi di eroda. 
Dallo stesso parte per Cortina 
d'Ampezzo una particolareg
giata . descrizione della situa
zione del mattino 18, nella 
quale si prega di Inviare una 
seconda squadra di soccorso 
perfettamente equipaggiata nel 
timore che 11 tempo tomi 
brutto anche per alleviare la 
fatica della prima squadra nel 
trasporto a valle del salvati 
e del materiale. 

Situazione alle ore 10 del 
giorno 18: sulla cengia 8.per
sone in attesa di ordini che 
devono venire dal basso. 

Circa 80 metri più giù un 
nostro compagno per ricevere 
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Un successo merìlato 

L'Accantonamento 
del C.A.I.Lodi a Pian 

SI è chiuso col 31 agosto il se
condo accantonamento organiz
zato dal C.A.L Lodi a Pian di 
Val Gardena in una bella e con
fortevole villa-albergo. Successo 
completo di organizzazione e di 
affluenza: negli otto turni, esaU. 
riti dal primo all'ultimo, furono 
ospitate ben 250 persone, prove
nienti da ogni parte d'Italia e in 
grande maggioranza soci del C. 
A. I. e tante altre richieste per
venute non furono esaudite per 
mancanza di posti. 

Merito precipuo di questo suc
cesso va riferito al solerti di
rigenti del C.A.I. -Lodi e parti
colarmente ai signori Resti e 
Angelo Curlonl e al rev. don 
Angelo Carminati, che oltre ad 
essere ^n valente e coraggioso 
rocciatare si dimostrò anche un 
perfetto organizzatore e diretto
re dell'accantonamento, non la
sciando nulla di intentato per 
dare il miglior benessere a tutti 
gli ospitati, cosa oggi molto gra
vosa dato i tempi, e, risolven
do tutti i protleml annonari con 
coraggio e Iniziative personali, 
onde mantenere la modesta quo
ta stabilita In precedenza, prima 
degli ultimi pesanti aumenti del 
costo della vita. 

Buona e ;-.olteplice l'attività 
alpinistica. Numerose escursioni 
ai maggiori rifugi, anche al più 
lontani dalla zona, furono com
piute da comitive: notevoli quel
le al rif. 4 Genova >, al t Boè >, 
al Vaiolet, alla Marmolada con 
giri e traversate lunghissime di' 
più giorni. Varie scalate al tor
rioni del Sella, alle Cinque Cita 
del Sassolungo, alle torri del Va
iolet e un po' di scuola di roc
cia sono all'attivo del rocciatori. 
11 rev. don Carminati in unione 
alla guida Bich portò al.... bat
tesimo della roccia alcuni prin
cipianti sulla prima del Sella, 
tra i quali tre baldi giovanetti 
dai 13 ai l i anni di Cbieti. 

V. M. 

e rltrasnietteré a quelli d.eUa 
cengia 1 probabili ordini che 
Venissero dal sei, che, come 
ho detto, salgono In- cordata. 

ferito e centimetro ; su centi, 
metro innalzato fino sulla:cen
gia. Il suo corpo giostra .nel 
vuoto, gli occhi guardano spa^ 
lancati un panorama che scon
volge il più , aniblentàto al 
vuoto. Nei poèhi mètrl-'della 
Inclinata ^cengia-,viene portato 
a ^ braccia; ?, pare; debba recli
nare ,ia intesta .-nella ipòslzions 
di chi dorme per sempre. Ma 
ciò non' avviene; Il giovane è 
forte. Con frizioni. Indumenti 
asciutti,-liquori forti ed inie
zioni di cardlozol, dopo bre
ve tempo 1 suol denti battono 
lentamente un ritmo che da 
principio impressionava. . 

« Ora sei vivo », cosi credo 
Ogiiunò di : noi pensasse in 
quell'Istante. - E mentre le cu
re a questi erano si attente, 
l'opera di ricupera continua. 

Dal basso la voce di un'com
pagno ci guida: «Tira plano... 
molla uh po'... fate presto per
chè non ne può più. Aspet
tate,' è In terrazzino e si ri
posa.;. .Beco, dice di far lire-
s t o » . , ' ; . " ' - i : = ' .-• •- '.•,-•. 

E - mentre anche questo. vie
ne su verso la cengia, verso 
la vita, arriva la seconda 
squadra soccorso composta di 
guide e alpinisti volonterosi. 

* 
Ora l'opera brilla in tutta 

la sua umana dedizione. Già 
i r secondo sta rifocillandosi, 
il terzo vede la cima avvici
narsi non certo nel modo ago
gnato, alcuni di noi fissano le 
corde lungo la cengia detritica 
onde facilitare il trasporto del 
ferito. Egli viene trasportato 
a spalla fino all'attacco e poi 
in barella al rifugio; 1 suol 
compagni In cordata fino at 
piedi della parete e poi soli al 
rifugio e infine alla vita che 
risorge. Al rifugio gli ultimi 
salvatori arrivano alle 19 del 
giorno 18. 

La prima squadra di soc
corso si adoperò per 30 ore. 
I salvati rimasero sul monte 
circa 60 ore. 

Qra sono a casa loro, e pen
seranno certamente di lomare 
perchè la Montagna, la pa
rete Nord della (iime Grandt 
di. Lavaredo li attende, sem
pre. 

Piero Mazzorana 
Guido del C.A.I. - MisuYlna 
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Ogni campata. Alle 11 la cor
data ha superato una- settan-
tini 'di metri, ma ' oya. l'sal-
vati non gliela fanno più.- Il 
ferito è peso Inerme;!: !.. suoi 
compagni, esaurite le ultime 
energie, non sono capaci di 
alutare né aiutarsi. La distan
za tra cengia e loro è di cir
ca 170 metri. . , 
. La parete In certi punti stra

piomba ancora; anche i nodi 
che legano le corde faranno 
fatica a scivolare nelle fes
sure, sulle sporgenze. Eppure 
necessita mandare giù una 
corda asciutta é legare al suo 
capo uh alpinista e tirarlo su 
a braccia; non c'è altra via 
da scegliere. , 

Per primo viene - legato lì 
iinniiiiiiiiiiiiiiiiuiiinnuiiiiniiiiiiiiuiiiiiiii 

Inno al Gran Sasso 
Siamo certi di farà cosa grata 

agli appassionati dei canti' di 
montagna trascrivendo le parole 
dei famoso canto abruzzese: 

So sajuto a }u Gran Sassu 
So rimastu ammutulitu , 
Me parca che passu passu 
S» tajesse a gl'infinìtu -• 

Che turchlTio che bellezze ' ' 
Quanto mundo che m'oppore-
Pure Roma e jatru mare-
se vedeo da quell'altezze. 

Poi so juto alla Majello 
La muntagna é tutta in fiore 
Quant'è bella quant'è bella 
Pare fatta pè .l'ammore 

Che silenziu quanta pace 
Che malia la ciaramella 
u'u pastore guarda e, tace 
Pare ju Diu' dela Maiella. 

Poi so sdsu a la marine ' 
E le vele culurate ' 
Co ju sole a la mattine 
Se sa tutte alluminate. 

E si canta cu passione 
Ju pastore a la muntagna 
J'arisponne 'no canzone 
Da fu mare a la muntognc. 

Fiace a 
In ogni occasione. l'aperitivo-digesUvo 

assaggiatemi..diverremo amidi 
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Agostino Cicogna e Paoio Bolllnl 
; Altre due conferenze, pure 

^ e s t e accompagnate. da nu -
' merose . proiezioni, s p è c i e 

quella d i Cicogna, di notevole 
interesse alpinistico e valore, 
estetico, hanno chiuso un bre
ve ciclo-di riunioni:in Torino, 
con gli appassionati temi: € Al
pinisti si nasce, scalatori si di
venta » di Agostino Cicogna, 
e . « Ricordi d'alpinismo » di 
Paolo Bollini.:' : ; . / ; - .. 

Tino Cicogna, non più gio
vane, non ancor vecchio, solo 
un po'r più innanzi del bel 
mezzo della vita, è forse del
l'attuale ambiente alpinistico 
torinese la figura più simpa
tica, più aperta, più cordiale. 
Conosciutissimo in Italia e 
fuori, egli può vantare un'at
tività alpinistica delle più 
complete e delle più poderose. 
Eccola sintetizzata attraverso 
alcuni nomi: 1» cresta Sud 
del Gruetta; cresta Sud Ai-
guille Nolre; Bianco per l 'In
nominata; , 2» parete Nord-Est 
Pvmta Gnifetti; parete Nord 
Obergabelhorn; .2» s p i g o l o 
Nord dell'Agner; parete Nord 
Cima Grande di Lavaredo; 
Schusselkarspitze per " la via 
Herozog-Field; 2» parete Sud 
-Ovest via Videsott alla ' Bu-
sazza. Ogni commento gua
sterebbe l'eloquente aridità 
della elencazione: Aggiungere
mo soltanto che egli p o n e ' a l 
sUo attivo salite invernali, 
spesso compiute con gli sci; 
puntate in Francia, in Svizze
ra, in Austria; un'ampia co
noscenza delle Alpi, dalle Oc
cidentali . alle Dolomiti, con 
più di 250 salite al disopra'dei 
SODO mètr i é con la ripetizio
ne delle più belle vie. 
:~ L'ingegner Paolo < Bollini 
della Predosa invece, molto 
più giovane" dall'amico, ma 
non meno attivo alpinista, ha 
alle spalle uh passato che, 
portandolo da oltre u n decen
n io 'verso salite di impegno, 
lo ha ' ̂ osto nella strettissima 
cerchia di coloro che hanno 
vissuto alcune imprese del 
grande alpinismo. Ne ricorde
remo qui solo-duei^ precisa
mente, l a via dèi Piloni alla 
Sud 'de l Bianco, e il tentativo 
alla "Est delle Gran Jorasses. 
Di tutte le sue altre numerose 
salite ci limiteremo anche qui 

• à citarne solo due, che,ci sem
brano tuttavia abbastanza rap
presentative: crésta Sud alla 
AJguille Noire e parete Preuss 
aBa Piccolissima di Lavaredo. 
[Entrambi. , accademici del 

CAI, il Bollini e il Cicogna, 
" hanno Iniziato la loro attività 

prima t sulle Occidentali, fra 
le montagne diremo di casa, 
per poi spingersi nelle Dolo
miti dove, specialmente dal 
Cicogna, venivano colte le 
più,, lusinghiere afEejmazioni; 
"Eiìtrariibf percorrotìff" la mons 
tagna, e quella facile e quella 
difficilissima, con quella com
pletezza di vedute che carat
terizza i veri alpinisti. Entram-
bef le loro conferenze hanno 
rispecchiato questo loro mo
do di salire la montagna, ed 
entrambe, sono .state segnate 
da una ce r t a ' qùa r innata si
gnorilità,; disinvoltura e im
medesimazione. Meno dotato 
fisicamente,; il Bollini, ha t ro
va to , con, intelligenza la sua 
inanierà di salire, che è poi 
quella senza citar nomi, di 
tant 'altri alpinisti che, nella 
storia delle conquiste, hanno 
pu r scritto' pagine di un in
credibile valore umano. . P iù 
metodico e più costante forse 
ti.-Cicogna; più impulsivo, più 
:di' anima' e di sentimento i l 
Bollini, di conseguenza più 
^soggetto a crisi: essi hanno 
ivissuto entrambi una dolorosa 
'sventura: quella di perdere il 
.loro più caro e forse insosti
tuibile ' compagno di ' co rda ; 
'menò recentemente il Cicogna, 
tn 'Ettorè EUena, è sembra so
lò "ieri.- ih ; Giusto Gervasutti; 
ii Bollini. Quando il dolore 
non è una posa, noh ci s'in 
dugia mai volentieri, e non si 
riesce se non col tempo a far
lo, sulla scomparsa dei nostri 
più valorosi, ed indimentica
bili amici. Così, i l 'buon'Paolo, 
noni ha parlato * come forse 
qualcuno attendeva di Giusto 
Gervasutti, ma solo ha 'de t to , 
con grande emozione ' e^ con 
accorate - sincere e semplici 
parole, che mai più,,mai più 
egli riapparirà sulla scena di 
'quel grande alpinismo cui 
proprio da lui era stato por
tato. 

d'alpinismo, su e giù sul para* 
carri delle palestre, con 1 pas
saggi prescritti e ben studiati, 
la visione limitata a non più 
di \m centimetro oltre il se
dere del compagno: che sale, 
f e r m a r s i a volte in \m p r i 
mo tempo-, in salite difficilis
sime, 0 senza riuscire manco 
In queste, piantare poi .bel la
mente e. per sempre la mon
tagna, come si -può piantare 
la palestra di ginnastica delle 
scuole medie. Ma non ci sia-
ino sorpresi in amarezze o ih 
delusioni: per noi quel siste
ma, quell'avvicinamento, quel
l'educazione, portavano i lorO 
frutti naturali. In palestra si 
possono fare bellissime . cose, 
si può fare del bellissimo 
sport e imparare ad- arrampi-
care sulle rocce come gatti, 
ma non si impara ad < anda
re» in montagna e tanto me
no ad amarla. A tal proposito 
il Cicogna fa im netto distac
co tra quello che è andare in 
montagna nelle Alpi Occiden
tali e quello che è arrampi-
care lielle Alpi Orientali. In 
quest'ultime, sì che un ragaz
zo dotato. di qualità atletiche 
spiccate può affermarsi e di
ventare in breve tempo un 
aràmpicatore d'eccezione, qui 
sì che basta esser bravi nel 
superare un passaggio e co-
noscere per bene^ la tecnica 
d'arrampicamento,' per poter 
aspirare elle più ardue salite. 
Ma quivi, più che in altre re
gioni delle Alpi, notiamo co» 
me, nella maggior parte del 
casi, la passione per la mon
tagna sia cosa transitoria, che 
riempie u n breve periodo del
l'esistenza e non tutta la vita. 
Qui si t rat ta d i sport, non 
più di alpinismo. 

- . Per un ideale, si può 

méttere a repentaglio anche 
la vita, si possono dimenticare 
per uh momento anche gli af
fetti più sacri ed i propri do
veri. Ma per un'ambizione o 
un'esibizione noi Le scuole di 
roccia sono - indispensabili per 
lo scalatore. Ma, a meno di 
seguirlo anche quando affron
terà l'alta- montagna,- si corre 
il rischio di dare in pasto al 
Molok dell'alpinismo, dei gio
vani, che sono ben lontani 
dall'lmmaginare • l'insidia che 
si nasconde ' sotto, l'invitante 
aspetto delle "belle pareti e 
delle, slanciate creste. Parole 
troppo sagge, perchè anche 
noi. appieno non le si sotto
scriva. , 

;, Se diamo una scorsa al dia
rio di montagna di Tino, noi 
vediamo : svolgersi di anno in 
anno e da circa un ventennio, 
un'attività metodica, instanca
bile, talvolta di primo piano, 
non suio estiva ma anche so
prattutto invernale. 

Altro punto, dopo quello e-
sfursionisticó.-è.; questo, cioè 
l'invernale^ quello su cui ri
chiamiamo l'attenzione dei 
giovani. • Se non temessi di 
farmi picchiare dai soci dello 
ski-club, dice allegramente 
l'amico, affermerei che lo sci 
è un, magnifico; compromesso 
tra la montagna fatta sul se
rio e la montagna fatta per 
ridere.' Il vero alpinismo im
pegna ti-vo, richiede un enor
me' sforzo per superare ogni 
sorta di difficoltà e per scio
gliere ogni sort? di . legami 
che ci. tiene a-wL'iti alla vita 
d'ogni giorno. Quando questi 
legami diventano troppo for
ti, noi in montagna, non ci 
andiamo più. Contintiandó in
vece a praticare quella prima
verile e quella invernale, con
tinuando a vivere c o s ì i n im 
mondo ideale 'di sole e di al
tezze meravigliose, l'alpinista, 
diciamo cosi, in decadenza, o 

non tanto agli effetti della|quello pigro, trovano di che 
formazione tecnica, quanto di sostituire con scivolate, sia 
quella morale, intellettuale, ' pure tra crepacci e slavine, il 
spirituale che dir si-voglia.!ben più arduo esercizio del-
Pro'prio di qui gli si può de-l 'arrampicata, su roccia é su 
rivarR quella sua comprensio-] ghiaccio. E ' uno sport anche 
neve quel suo rispetto per o- luesto! E' montagna anche 
Eni forma d'alpinismo e per;?*»«tal Ma,^aggiungiamo noi, 
ogni sua tendenza, -purché lai * un magnifl^co modo p e r non 
montagna stessa risnetti scioghere il legame, deUa pas-
mpjitagna stessa n s p m j . i^j^^^^ stretto con. la montagna 

Abbiamo visto molto giova-^^he la lunghezza di più sta
bi.' desiderosi di conoscere e 

f Circoscrivendo il nostro di' 
Ire nei confini posti dall'argo' 
• mento delle, nostre confereU' 
?ze, diremo dapprima coi ClcO' 
?gna stesso che il titolò- della 
sua conferenza doveva 'essere 

•capovolto, e cioè,- sì,- scalatori 
?si diventa; tea alpinisti, oh, 
; alpinisti si nasce soltanto! Ri' 
conoscendo in ciò, una supC' 

• • r ior i tàdi spirito e di inten
dimenti nei secondi. , ' , 

Cicogna è giimto da parec-
c M a i i n l , all'alpinismo di pol-

'soi-attra-verso una (onoscenza 
graduale, modesta, diremo e-
scursionistica della montagna, 
che è ' ideale, non possiamo 
non sottolinearlo e metterlo 
bene ih e-videnza ai tdòvard. 

Duè conferenze: due temperamentif 
una sola identica nòbilissima passione 

a tutt i 1 costi, ma un rimanere 
fedeli; 'tenacemente fedeli a 
quella che scopriamo sempre 
nei-nostri esami di coscienza, 
la par te più bella, più nobile, 
più a-wentturosa della nostra 
vita. 

* 
Qualche anno fa, di ritorno 

da una salita alla Grivola, a-
vevarao trovato nel nostro al
bergo ' a Cogne, i comprensi
bilmente sospirati l e t t u c c i , 
preda di disinvolte quanto ir-
remo-vibill figliole. Non sap
piamo se fu perchè il letto 
era così scassato e accartoc
ciato, da non concedere, il 
sonno nemmeno a persone 
quasi stanche, ma l'amico Bol
lini, con generosa premura, ci 
offerse il suo. Ci voglia scu
sare il buon Paolo, la nostra 
indiscrezione d'allora, ma la 
colpa, come risulta chiara
mente dà quanto premesso, 
non fu nostra se, per inganna
re i l tempo, posammo le mani 
sui libri lasciati ad u n palmo 
appena dal nostro naso. {Di 
tra i libri.v presi e ben tosto 
posati, saltò fuori u n quader
no, che non ci facemmo scru
polo di 'aprire e, interessante 
com'era, di leggere. Se noi sa
pessimo che qualcuno è an
dato a cacciare il naso fra i 
nostri ricordi di montagna, 
quelli scritti esclusivamente 
per noi, ma che noi teniamo 
prudentemente chiusi a chia
ve in fondo ad un cassetto, 
certo, ce l'avremmo a male. 
Ma caro, egregio Paolo, noi. 
quegli straccetti, non l ì porte
remmo mal a -spasso per il 
globo! Fra pagina e pagina, 
fra salita e salita, fra compa
gni e compagni di 'cordata 
con uno stile soprattuto, tal-

Una C r o c e su l l a 
vetta dell'Ad amello 

Per tn iz ia t tua della 
della neo Sottosezione 
del C.A.I, di Cedegolo. 
(Brescia), il 3 agosto 
scorso : venne portata 
ed eretta sulla vet
ta dell'Adamello una 
massiccia e pesante 
Croce: di acciaio, sul
la cui asta verticale 
sta incisa la scritta: 
« C.A.I. di \^Cedegolo, 

- H i - j y 4 i i * « , - ' • ^^^'i^ *• •^^ ^ss"'è stato 

IM " ^ ^ ^ ' P ^ V * / ,* unito, mediante una 
' ik.' ^mjimktP^' : ' 1̂ cordicella di acciaio, 

~ un adatto bussolotto 
di lamìerone zincato nel cui interno un quaderno 
raccolse le firme dei soci del C.A.I., Cedegolo Che 
afrontaròno la dura iatica di portare e fissare'una 
sì pesante Croce sulla più alta vetta del Gruppo. 
Il quaderno porta in testa alla prima pagina la 
seguente dedica, dettata dal suo Presidente, capi
tano G.^, Battista Bulferetti: « C.A.I. Cedegolo: 
Oggi 3 agosto 1947 i l C.A.I. Cedegolo p o r t a v a su l l a 
p iù a l t a v e t t a d e l G r u p p o A d a m e l l o i l s e g n o del la . 
Cr i s t i an i t à ». 

t>raticare la montagna presi 
d i 'punto 1.1 bianco, calciati di 
primo acchito in ima scuola 

volta scarnamente, talvolta 
crudelmente, sempre però, 
preziosamente sincero, si sgra
navano i ricordi di Paolo Boi 
Uni. Niente retorica, non un 
sol volo di lirismo posato: 
quelle pagine, seppur per a l 
tri motivi lontane, si accosta' 
vano stilisticamente a quelle 
di « Piccole e grande ore al 
pine» di un altro alpinista, 
puro fra i puri, Gabriele Boc' 
calate. Esiste - sempre una 
profonda e sempre avvertibl' 
le differenza, oltreché di for 
ma, di sostanza, negli scritti 
per noi, da quelli... per gli 
altri. Peccato, davvero pecca
to, che chi, scrivendo saggia
mente prima per sé stesso, 
non abbia poi né la voglia né 
il coraggio di porgere agli al
tri, attraverso . una pubblica 
zione, delle cose che, comiin« 
que fossero, avrebbero sem' 
pre e soprattutto il pregio, ad 
ogni altro superiore, della sin 
cerità. 

Tutto ciò è riaffiorato, 'sulla 
facile, accurata ed efficace pa
rola dell'amico, perchè egli, 
di quando in quando, ha so
stenuto il suo dire su due pez' 
ze, d'appoggio: su questo suo 
diario cioè, e sul libro « ^ca. 
late sulle Alpi », dell'indimen
ticato Gervasutti. 

Egli ha iniziato i l ' suo dire 
con lina salita alla normale 
dell'Àiguille Noire, troncata 
ad un certo punto perchè la 
montagna, troppo alta, troppo 
grande, incuteva timore alle 
sue braccia non ancora avvez
ze ad abbracciare. E ha chiu
so il suo dire col racconto di 
una traversata piantata a me 
tà nel gruppo delle Gran Jo
rasses. Perchè, egli ha detto, 
con due fallimenti si è inizia
ta e si è chiusa la mia ' a t t i 
vità alpinistica. Ma, f-a quel
l'inizio e la momentanea chiu
sura, quanti nomi di belle 
montagne non sono balzati 
fuori, affermazioni passeggere 
del continuo inseguire e del 
continuo ricercare dell'alpini 
sta! Nel cuore del Bianco e 
nel cuore delle Lavaredo egli 
ha trat to I suol ricordi mi' 
gllori e, davvero, dovesse an
che per l'a-vvenire vivere di 
soli ricordi, orientato soltan
to più verso quell'alpinismo 
classico in tono minore, che 
è pu r fonte cu purissime gioie, 

gioni inoperose, potrebbe a l - l e sue giornate non sarebbe 

lentare e sciogliere. Questo, 
non è un voler essere e un 
voler r imaner* e impallinati > 

r o , d i certo -vuote, 
Osservarioni, paragoni, giù 

dizi. Le prime esperienze « l e 

e 
prime ' ingenuità, che, 
t ed , nessuno è mai nati 
to lunane spoglie, semidio. 
Bollature a fuoco, d'un fuoco 
terribile che brucia sino alle 
radici, per tuttociò che sa di 
cannibalesco. Esperienze ama
re su compagni di corda im
provvisati. Fino alla caustica 
e giusta diffida: guardatevi, 
guardatevi dalle sagome di 
alpinisti consumati, dai visi 
abbronzati, dalle taglie atle
tiche!... 

Saper fare il sacco è una 
piccola arte a cui cérti_^ alpi
nisti hanno dedicato esperien
za e studi, e a ' cui altri non 
han saputo e non sapranno 
mai arrivare. Trenta turaccio
li, diciamo trenta, erano, il 
previdente umoristico corredo 
del Bollini alle prime prese 
con I suol ramponi. Dodici e 
dodici ventiquattro, uno per 
ogni pimta, più sei di riser
va..; ."diclamo che, ' frahcainen» 
te, dinanzi a tanta confessione, 
messi di-buon umore, avrem
mo abbracciato volentieri. l'a
mico, riconoscendo in noi stes
si altre dabbenaggini del tem
po passato, purtroppo incon-
ffissate e Inconfessabili. 

Una, a motivo dei compa
gni, memorabile ascensione al 
Grépon, al fine di ritrovare 
fiducia nelle proprie ,possibi
lità. Una bella per quanto 
scoppiata salita sulla elegante 
Via Didona al Réquin. A cin
que anni dal dietrofront sul
la normale, la ripetizione del
la fantastica via di, Brendel e 
Schaller, sulla cresta- Sud al
l'Aiguille , Noire. Tutta una 
serie di salite dolomotiche, 
fatte coscienziosamente, con 
un elenco alla mano, fornito 
gli dal buon Gervasutti, che 
lo portano, al superamento 
della parete Preuss alla Pic; 
eolissima... E' difficile seguire 
Paolo Bollini in tutte le sue 
peregrinazioni! E solo Paolo 
Bollini ci potrebbe alutare, 
col far conoscere alcurfi dei 
suoi scritti di montagna, delle 
pagine del suo diario, così co
me sono. Per' il suo modo di 
sentire e di esprimere, per le 
salite effettuate, per 1 compa
gni avuti, per il suo carattere 
che troviamo del tutto ade
rente, con tutt i i suoi pregi 
e i suoi difetti, alla montagna, 
egli non potrà deludere, e gli 
appassionati dell'alpe glie ne 
saranno senza dubbio grati, 

Arma Bianca 

Beniamino Fosson festeggiato in ve t ta 

T'ANNI SUL CASTORE 
Quando leggemmo sui quo

tidiani la notizia dell'ascen
sione di Beniamino l^'osson, 
novantenne, alla Cima del 
Castore (m.. 4200) nel Gruppo 
del'Rosa, ci venne in mente 
il titolo della conferenza di 
Camillo Giussoni, tenuta me
si fa al Castello dì Milano: 
« Quando cala il sipario », 
quando cioè le forze ottiue 
dell'alpinista vengono meno, 
ed egli deve aaontentarsi di 
ricordare le imprese passate. 
Tema un po': melonconlco 
ma profondamente umano. 
Questo limite, rappresentato 
dall'ascensione} che un op 
passionoto della montagna 
può ;farc a chiusuro della 
propria ottiwili;» alpinistica^ 
varia naturalniente da -indi 
vìduo a individuo; chi a 70 
anni, chi prima e quoZcuno 
anche dopo. C e -una specie 
di ba-nco di p>ova annuale, 
limitato tuttavia a una ri
stretta categoria dì persone, 
il Collaudo ^anziani della 
Soc. Escursionisti JWilonesi. 
E' in palio un premio pel più 
anziano e i, vincitori, in que 
stì ultimi tempi, avevano 
tutti superato-; la settantina. 
Abbiamo avuto anche l'esem
pio . del cav. Luca di Monza, 
salito sili Resegone a 84 an
ni, ma la prova del decano 

sce senza alcun dubbio un 
caso veramente eccezionale e 
forse insuperabile. 

Lo secondo domenica d'a
gosto, accompagnato da Er
nesto Frachéy, Giuseppe Fo-
vre e Battista Obert, il no
nagenario ha voluto dare 
l'addìo M^iciote alle « sue » 
montagne con una salita du
rata ben n ore, dì cui l'ul
tima parte su' neve e 
ghiaccio. 

L'eccezionalità, dell'auveni-
mentOj, preannundatb qual
che giorno prima, aveva ri 
chiamato sulla vetta 'del 'Ca 
store anche gli operatori ci 
nematografici delVI.N.'C.O.M. 
e la scena dell'arrivo e della 
sosta del Fosson sul Castore 
ha potuto essere seguita e 
goduta da migHoto di spet
tatori nei cinematografi di 
tutta Italia. 

Commovente la scena del 
l 'abbraccio in vetta dato al 
vecchio Fosson dal Rettore 
Dò dì Saint Jacques d'Ayas, 
che poi ha celebrato il sa
crificio divino su un ìm 
p r o w i s o t o altarino, compie 
tandolo con la ' 'benedizione 
delle montagne. . 

Dopo aver ascoltato la 
Messa in ginocchio, pregan 
do ad alta voce e poi ergen
dosi sulla persona, pollido 

delle guide valdostane (il per Io commozione, Beniamt-
Fosson è di Fiery) costituì- Ino Fosson, dalla fluente bar-

A proposito di questo av
venimento, il signor Luciano 
Beltrame, segretario della Se
zione del C. A. I. di Ivrea, che 
è stato, insieme a molti altri 
e agli operatori cinematogra' 
flci, al Castore col vecchio 
Fosson, suo ottimo amico, ci 
fa notare come qualche quo 
tidiano non abbia perso l'oc 
casibne per guastare tutto ciò 
che è montagna anche in que 
sto caso, come per la disgrazia 
dell' Aiguille Nolre. Esemplo 
la «Stampa » di Torino del 18 
agosto: « Non so veramente do 
ve abbia preso quel cronista 
— scrive il Beltrame — 1 cento 
nipoti, le discese notturne e 
il viaggio del Fosson a Zer-
matt in sci a 87 anni, senza 
contare tutte le altre stupidag
gini che compaiono in quelle 
poche righe ». 
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ba bianca, ha chiamato per 
nome ad una ad uijo le sue 
vette, dal Lyskamm al Mon-
terosa, dal Cervino al Bian
co, salutandole e piangendo. 
Poi la comitiva scendeva al 
Rifugio Quintino Sella (me
tri 3660) ove pernottava, in 
silenzio, perchè nessuno osa. 
va turbare il raccoglimento 
della vecchia guida. Il gior
no dopo tutti rientravano a 
St. Jacques d'Ayas, ove il 
vegeto nonagenario è stato 
festeggiato dai numerosi pa 
renti e dai valligiani. 

n toponimo è dì conio po
polaresco; le carte segnolo-
no la vetta principale col 
termine dì monte Serada 
(1875), ma nessuno ripete 
questo nome. Anche la « Gui
do d'Ifolio » del Touring, vo
lume «Lombordió», trottondo 
delio breve catena del Rese-
gpne, segnala la vetta mag
giore, nel testo, col nomina
tivo dì «.Pp-nta Cermenatì» 
(pag. 345) e dì * Punta Stop-
pani» (pag. 421) colla massi
ma indifferenza. 

Andicappato nelle popola
rità delle preferenze dal vi
cino gruppo delle Grìgne per 
laminore imponenza e per la 
maggiore difficoltà di acces
so, il Resegone non aveva 
mai attratto la mìa attenziO' 
ne né ispirato una mia pa 
noramica ricognizione, anche 
per questa sua modesta 
quanto antica e, starei per 
dire, casalinga presentazione. 

Fino dalle prime letture 
scolastiche del « Promessi 
Sposi» il pezzo mandoto a 
memoria: « Addio, monti sor
genti dall 'acque ed elevati al 
cielo: cime ineguali ecc. » ci 
cullava col suo ricordo sulle 
tranquille acque del'Adda del 
laghetto di Pescarenico le cui 
sponde si allontanavano dal
la fragile barca e al dì là 
dei poggi, su in alto, la cre
magliera delle cime: un sen
so dì famigliarità e dì vec
chio rornanticismo sì accom-
pagnava nel nostro pensieri, 
a questérnontàgne due volte 
lombarde; la cui nomea tras
se financo in inganno il poe
to dello Canzone dì Legnano 
che le confuse con il Monte 
Rosa. 

Appena ebbi invito -da. 
amici dì-fare una puntata 
assieme sul Resegone mi'di
sposi allo salito con traspor
to, come se rifacessi un po' 
del cammino della mia gio
vinezza. Mi pareva di ripe
termi quello che ogni buon 
cittadino ' dì Milano sarà 
tratto a pensare nell'ovviarsi 
à'far scoperte nel suo vetu
sto tempio del S. Ambrogio, 

In quello vecchio là, fuori 
[di mano. 

Scaricati a Lecdo da un 
celere autopullman al suo 
primo viaggio imprendemmo 
subito a salire sulle sei del 
mattino dai r identi declivi *-. 
Acquate, Falcherò, Malnago, 
ivi accompagnati do uno lar
ga carrozzabile di cositruzione 
recente che le carte topo
grafiche non segnano ancora. 
Il tratto dì bella mulattiera 
fino alla nuova Capanna 
Stoppanì è in leggera om
breggiata isolilo, sotto l'impo
nente bastione dì rocce del 
Pizzo d'Erna (1S75) che è in
vece prativo su l'altro ver
sante. La sosta alla Stoppanì, 
che è dì un buon cento me
tri più bassa del vecchio 
omonimo Rifugio distrutto, si 

protrae dì una buono mez
z'oro. Lo comitiva giovanile, 
di oltre una trentino, riparte 
verso le otto e mezza e rìsale 
l'ancora ampio mulattiera 
alle spalle del Pizzo d'Erna 
fino quasi lalla sua orhonima 
selletta, poi-piega a destra 
su dì un bel sentiero con 
triangoli dì minio e corre 
sotto gli altissimi spaiti roc
ciosi dei giganteschi contraf
forti del Resegone. 

A un certo punto il sen
tiero si interna fra alti diru
pi e scoscesi canaloni: si 
varca il torrente Càmera (qui 
l'ultiTTio acqua) e lì si p re 
sentono tre vie più o meno 
ripide d'ascesa: vìa Càmera 
(tre palle), vìa Cermenatì 
(due rìgoni), vìa Serada (il 
solita trtàngolo a minio). Noi 
prendiamo quest'ultima, che 
è la più facile. Guardando in 
alto tra gli scoscendimenti 
dello montagna si scorge 
ogni tanto, cinquecento metri 
più in alto, qwmdo le nubi 
lo permettono, l'immenso 
crocione dì ferro collocato in 
vetta. Il cammino su per il 
sentiero sempre più stretto, 
per balze prative e detriti dì 
roccia sì fa piìt, faticoso. Pri
ma di toccare il culmine ed 
o^Jacciorsi ol - canalone dì 
Valnegra la comitiva prende 
un breve riposo. I sacchi si 
sciolgono: brevi refezioni e 
libozioni. 1 

Sono oltre le dicci. Si ri-
prende^ pochi ^ i n u t i oncora 
e tu t t i saremo possati sul 
versante del i canalone, al 
vertice del quale sì vede il 
Rifugio Enrico Doina dipinto 
in rosa della Società Escur
sionisti Lecchesi collo bello 

terrazza verso valle piena di riccio, sul sentieri . Sorcmo 
sole. Folate di nubi salgono 
dal fondo del vallone ove è 
nascosto il Rifugio Alpinisti 
iVfonzesi (1220). Lo vicinonzo 
della mèta. alleggerisce lo 
strada. Alle undici siamo 
tut t i in capohna o ristorarci 
e a congratularci coi mime 
rosi alpinisti già arrivati las 
su, tutti intenti a • divorar 
provviste. 

Questi rifugi collocati alla 
sommità dei monti più po-
polori, oppure nelle imme
diate adiacenze, come il 
Brioschì in vetta al Grìgno-
ne, l'Orazio Spanna in vetta 
alla Res, il Regina Marghe
rita alla Punta Gnifetti, sono 
dì una indiscutibile util i tà 
per gli olpinisfi dì qualsiasi 
rango: tutti vi convengono 
per ristoro e dopo la visione 
del panorama, che non sem-
pre sì presta, il godiménto 
assicurato al riparo dì even. 
tuale maltempo dì un meri
tato riposo rende più confor, 
tevole e invitante lo pratica 
della montagna e premia 
sempre, in mancanza d'altro, 
la generosa fatica. 

Al Daino il servìzio di al-
berghetto è disimpegnato e-
gregiamente, con prezzi mo
dici. L'ambiente dì quattro 
locali p iù i servizi è occo 
gliente- e ben tenuto. Nei 
momenti in cui il sole viene 
a mancare bisogna coprirsi. 
Ancora aopo mezzogiorno il 
numero dei sopravvenienti è 
in continuo aumento. Moltis
simi usciti all'aperto, sì sono 
accoccolati sulle pietre e dor
mono al sole, dispersi su 
tutti i poggi, sui lastroni do
lomitici, sui ripiani di ter-

un duecento. Lo salito dal 
piano è stato pe r tutti, assai 
lunga; tre, quattro e anche 
cinque ore. 

Salgo sulla vicino punta 
maggiore ad ammirare il pa-
norama.:_fi l'altissima gigante
sca croce di ferro ricca dì 
ornati e d'accurata fattura: 
Frequenti folate dì nubi im
pediscono lontane visioni. 
Lecco è totalmente adagiata 
nel sole vicina al suo logo. 
Vedo il ponte che unisce le 
due sponde, m o non ricordo 
di aver veduto di là la cima 
del Resegone, discernendofo 
nettamente, nonostante il 
monumentale crocione, il più 
alto ed attraente che io ab
bia incontrato. 

Sono le due pomeridiane: 
molti ritornano dai dossi con 
fasci ai rododendri e dì stel
le alpine. La gita volge alla 
fine. Sì salutano ì compagni 
incontrati, le nuove cono
scenze, le persone del Rifu
gio: sì fa l'ennesima fotogra
fia e sì rifa a rovescio il 
sentiero tenuto in salita a 
scanso di incontro di sor
prese. 

La sorpresa, peraltro gra
dita, è questa: gita dì cin
que ore dal lago: trentatrè 
partiti, trentatrè orrirafi; fi
sico e morale in ottimo stato, 
particolarmente quello delle 
dieci giovani alpinìste alle 
prime armi. E per via, come 
al mattino, filando sulle pol
verose strade del piano, e-
splosioni dì allegria, armonìa 
e insistenti canzoni. 

'Augusto Colombo 

Al Vesuvio 
l ' t r e veloci automezzi ac

colgono 4 110 "escursionisti che 
ascenderanno questa notte il 
"Vesuvio. Un gruppo nutrito ci 
ha preceduti in treno e ci at
tenderà a Napoli. 

Nel tardo pomeriggio roma
no, afoso e pigro, si prende il 
via puntando decisi alla mèta. 
Ecco già la melanconica cam
pagna romana vegliata dai ci
pressi alti e cupi dell'Appia e 
dagli antichi acquedótti iera
tici. I campi ondulati, coperti 
dalle grandi macchie di san
gue dei papaveri, svaniscono 
lon-tani in una caligine tenue. 

Sulle pendici degli Albani, 
le cittadine, ridenti un giorno, 
levano alte le mura smozzi
cate delle case distrutte. E 1 
roseti opulenti, le glicini gli 
oleandri, i pini maestosi non 
riescono ad attenuare l'onda 
di tristezza che sale dal cuore 
in cospetto di tan ta rovina. 
Soltanto 1 cipressi, svettanti 
qua e là, appaiono quali munì 
tutelari e severi fra tan ta de
vastazione di cose. 

La pianura Pontina, piat ta , 
monotona, uggiosa, si stende 
dinanzi a noi. La strada corre 
diritta verso l'orizzonte e si 
perde nella lontananza alle 
nostre spalle. Già 1 colli La
ziali affondano nella foschia. 
Sulla sinistra, alti, i Leplni; In 
fondo, gli Ausoni e gli Aurunci. 

Attraversiamo Cisterna. Il 
mare senza bagliori, languisce 
nello scialbo tramonto. S'in-
trawede, lontano, nella fo
schia, la massa cupa e pos
sente del Monte Circeo che 
veglia ancora, proteso sul ma . 
re, nella malinconica attesa di 
un ritorno impossibile della 
sua Circe, 

Ecco, la strada attraversa 
ora Terracina, altra città ita
lica martire della guerra. Sla
mo giunti in cospetto del ma
re, del mare glauco che ora 
scintilla, rispecchiando la ul
time luci del tramonto. 

Lungo il mare e sui clivi 
bassi del monti gli aranceti in 
flore spandono al vento u n de
licato profumo di zagare che 
inebria e stordisce. I^e mac
chine rombanti attraversano 
Formia vegliata dall'alta mas . 
sa incombente del Redentore. 
E' già notte. Una sosta. 

Gaeta occhieggia lontano 
specchiando le sue luci nella 
serenità del suo golfo. E il ma
re imminente, canta per gli 
Innamorati dell'Alpe una in
cantevole, lusinghiera canzone. 

•K 

Dall'alto di Capodimonte ci 
appare 11 Golfo incantato. 

Napoli sembra adagiata sul
l'acque; e il mare ne cura il 
riposo, mollemente, amoroso, 
specchiando sul fondo le luci 
delle sue riviere. Una strada 
d'argento, sotto la luna, tu t ta 
tremiti e trine si perdo lon
tano lontano... 

Ma con le orecchie tappate 
di cera, come il mitico Ulisse, 
noi non ci lasceremo sedurre 
dal- canto della sirena Inc'anta-
trice. Lasciamo la bionda Par . 
tenope alla sua ridente follia 
notturna e ci portiamo a ri
dosso del Titano assopito, per 
ascendere, nella notte, furtiva, 
mente, sull'alto della sua fu
cina a sorprendervi i miste
riosi segreti della sua forza 
cieca. 

Oscurità. 
La notte ha disteso sull'a

nima nostra la misteriosa cor
tina del silenzio. Appaiono om. 
bre e scompaiono, come in
ghiottite dal nulla. 

Rossignoli t ra 1 cespugli fio
riti di rose, nel vigneti, negli 
orti. Qualche rara parola 
scambiata col compagno occa
sionale d'ascesa che t ra poco 
scomparirà ingoiato dal mi
stero. 

Una voce si leva e una con
zone spiega l'ali nella notte: 
«Napule bella mia 
Terra d'ammore, lacreme e can- iiiiniiiiiiiiiiiiiimiiiiniiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiimiii 

[zone »... 

no meno allenato ch'è In test» 
provoca la- sosta dell'intero 
drappello. 'Voci qua e là. Ri
chiami dal basso e dall'alto. 

Il cielo cupo si sbianca ad 
Oriente. E' prossima l'alba. La 
vetta è vicina. Un ultimo eroi
co sforzo dei-più deboli ed ec
coci tutt i su, intorno a quello 
che fu lo stupendo, meravi
glioso cratere di un vulcano 
ed oggi non è più che una 
voragine fonda, cupa, minac
ciosa, triste. 
. Non più quell'inferno riden
te di colori e di luci. Non più 
le meravigliose trecce di lave, 
sonore, accavallantesl in tu
multo sul fondo rialzato del 
cratere. Non i gialli splendenti 
d'oro e di zolfo. Non 1 rossi 
metallici, vividi dei lapilli. Non 
più lo stupendo meraviglioso 
conetto dal quale sorgeva pe-
renne un pino altissimo di va
pori e di fumo, e, t ra le vam
pe rosse, i getti di lave infuo
cate nel conati furenti del 'Vul'-
cano! Tutto è morto oggi. Tut
to è silenzio, se se ne toglie 
il fragore cupo delle frane. 

E' sorto 11 sole oramai; ma 
le nubi ce lo hanno nascosto. 

La voragine melanconica si 
colora di luci cineree. Qualche 
rombo scuote 11 silenaio. I 
massi che si staccano dalle pa
reti, cadono nel fondo con cu. 
pò fragore. E gli, echi riper
cuotono moltiplicati 1 tonfi 
paurosi. 

Una frana enorme si stacca 
dalla parete opposta della ca
vità. Precipita con schianto 
Immenso. Una nube fulva di 
polvere si leva accartoccian
dosi come in uno spasimo a-
troce. Sembra che il 'Vulcano 
si sia ridestato. E penso con 
terróre a che sarebbe di noi 
Se ciò veramente a-wenissel... 

Ma l'ore son corse via senza 
che ne avessimo l'esatta sen
sazione. Si parte. Per un t ra t . 
to si costeggia l'orlo della vo. 
ragine spostandoci verso la 
valle ove giace Pompei. Poi, 
giù a precipizio su Boscotre. 
case. Sui fianchi sabbiosi, la 
discesa è simile ad un preci
pitare. Tanto è facile discen
dere per quanto duro era stato 
il salire. 

Eccoci in fondo, fra la deso
lazione di quel mare di lapilli 
e di lave. Sull'uniforme di
stesa scura, che spira sentore 
di morte, ciuffi di verde bal
zano alti come inni vittoriosi 
della vita. 

Le acacie fiorite, I cespugli 
di rovi e di rose canine, i 
ciuffi rossi del Sèdum rosato 
cantano l'inno della vita con. 
tro la morte. 

Il sole è già alto. I l deserto 
brucia. E noi ci si affretta lun
go i sentieri disagevoli. Bosco-
trecase. Nel paesino ridente 
la comitiva riunita si fran
tuma. 

Parte rientrerà a Napoli, 
molti andranno a Pompei Sca-
-vi o Santuario. Qualcuno rag
giungerà il mare per un bagno 
ristoratore. Ciascuno spenderà 
come meglio desidera le ora 
che ci separano da quella del 
ritorno. E alla partenza tutt i 
saranno puntuali. Rapidamen
te si parte e alle ore 23 del 
4 maggio, in Piazza dei Cin
quecento, a Roma, ci si con
geda dai compagni per rag
giungere ciascuno la propria 
abitazione. 

Hanno egregiamente diretta 
la manifestazione gli anziani 
soci Gori e Sterbini, coadiu
vati da Corrado -Venanzi e 
Augusto Gentili. Il comm. Ugo 
Dal Fabbro ci ha dato, come 
già altre numerosissime volte, 
il suo aiuto prezioso e insosti, 
tuibile per l'organizzazione sa
piente del servizi logistici. 

Alla manifestazione hanno 
partecipato 130 soci della no
stra Sezione. 

Federico Tosti 

Si spegne. La luna squarcia 
la cortina cupa delle nubi e 
traccia sul mare la sua .strada 
d'argento. Scompare. 

Giungiamo all'Eremo. 
I rintocchi della campana 

schiantano 11 silenzio. Son le 2; 
si va a Messa. E don Luigi 
Bei-lotti in veste di chierichet
to, spiega, man mano che la 
Messa procede, i passi della 
scrittiira sacra. 

Eccoci di nuovo su per la 
via interminabile distesa come 
lazione della montagna. I pas
si lenti a volte risuonano sui 
lapilli acuminati, altre si spen
gono, fra le ceneri soffici. E la 
strada termina in una ultima 
contorsione come di un'agonia. 

II cono finale incombe mi-
naccjo.so e scuro.su noi. E più 
desolati ne appariscono i fian
chi. Un sentiero si inerpica su 
per le ceneri friabili. Tutto 
cede alla spinta del passo. Si 
prova la sensazione di salire 
su di un cumulo di sabbia. 

La lunga teoria i snoda per 
lo stretto sentiero ripido e fria
bile. S'arresta spesso. Qualcu-

Rivista mensile del C.A.I. 
E' uscito in questi giorni il 

n. 6 di Giugno. Bella la foto 
che adorna la copertina, di 
don Solerò, « Ritorno alla 
Montagna », con tre capre in 
primo piano, nel 'Vallone .̂  di 
Chardon alle Berardo. 

Eccone 11 sommario: Fran
cesco Cavazzani « Punta nord 
est della Punta del Cors »; -
Fosco Maraini « Quattro So
netti»; Luciano Davanzo 
« Tso Moriri »;/ Guido Mura'» 
torà «La Grotta di Bossea»; 
Attilio Virilio « Nel Granai'» 
kogelgruppe »; Angelo Malln-
verni « Ripresa »; Gianni Ma
rini « I valori turistici ed eco
nomici delle Scuole di Sci » 
- \.-irie - Libri e Hivisie -
Atti e comunicati della Sede 
Centrale - Cronache delle Se
zioni. 

L'abbonamento annuo è 
sempre di L. 600, ma 1 nu
meri separati costano ora L. 80 
anziché L. 60. 
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Fiaba per i piccoli e forse anche per i grandi 
Viveva a Courmayeur un 

certo Amant De Fleurs, ma
niscalco di professione e pa
dre vedovo di un ragazzetto 
gabbino e stot-pio. Era Cour
mayeur in quei tempi una 
modesta borgata j alpino rag
giungibile per un stretto sen
tiero che per accordo tacito 
con padre Amant, consumava 
gli zoccoli dei cavalli, essen
do sassoso e rìpido. Petit, co
si si chiamava il figlio, aiuta
va il babbo che lavorava so
do per tutta la settimana, e 
schiacciava il naso contro .1 
vetri della finestra la dome
nica, per seguire con lo sguar
do il bobbo che si allontana
va verso il monte. Amant vi-
veva per la montagna e l'a
mava come pochi sanno a-
maria. ' 

Si arrampicava su pareti 
vertiginose, percorreva tribo
lati ghiacciai e al ritorno, ac
canto al ceppo del camino, 
raccontava a Petit quali èra
no le bellez re, che si incon
travano lassù. E Petit, ad oc
chi aperti, sognava accarez

zandosi le gombine Inferme. 
Con i ricordi e le impressio
ni, il padre portava a valle 
piccoli cartocci di arto dei 
quattromila che schiudeva 
dinanzi alle labbro del ^glto 
per fargli assaporare ì'atmo-
sfera delle vette. E anche ne 
ve, portava a valle, neve can 
dida che Petit portava alla 
guancia per sentire quanto e-
ro fredda. 

— Sembra quella che cade 
d'inverno, diceva Petit, è 
fredda e morbida. 

— E' proprio come quella, 
confermava Amant, è neve, 
neve. 

Perchè, babbo, lassù che 
si è più vicini al sole e do
vrebbe far fJtù caldo la neve 
non si scioglie? 

— Perchè, — «piegavo A-
mant, — lassù vivono gli an
geli, e gli angeli vivono nel 
candore e la neve è candida 
e morbida. 

— Le penne d'oca sono più 
morbide, — osservavo Petit. 

-: Non si sotto mai visti 

ghiacciai dì penne d'oca, fi
glio, volerebbero via col ven
to le penne d'oca e gli ange
li sarebbero costretti a vive
re sulle rocce. 

Queste e'altre erano le os
servazioni che Petit faceva 
al padre; e Amant cercava di 
assecondarlo e di spiegarsi co
me poteva. 

— Possono i cavalli amare 
la montagna? — chiese un 
giorno mentre stava ferrando
ne uno. 

— Sono padronissimi di far
lo, figlio, il fatto è che non a-
vendo mani non possono 
sfruttare tutti gli oppigli, 
quindi vi rinunciano accon
tentandosi di contemplare il 
monte coi loro grandi occhi. 

— I covalli camminano, io 
no. 

— Anche tu un giorno. — 
Sapeva di mentire, eppure 
sentiva in sé una voce che 
gli assicurava che un giorno 
suo figlio lo avrebbe seguito 
sui monti. Dovevano, guarire' 

quelle gamblne storpie. 
— Vieni, disse un mattino^ 

ti porterò più in sti a Vedere 
da vicino ti ,monte. 

E se lo caricò sulle spalle 
dirigendosi verso il punto do
ve ora sorge la chiesetta di 
,1 Nofre Dame de Guerison ». 
Quivi giunto adagiò il corpi-
cino sull'erba e vi si sedette 
accanto. 

— Vedi Petit, lassù vivono 
gli angeli. 

— V.edo, padre, è bello. Co
sa fanno, padre, gli uomini 
come te quando diventano 
vecchi e non possono più rag
giungere il regno degli an
geli? 

— Muoiono, perchè è come 
se venisse a mancar loro il 
cibo. Muoiono e i loro occhi 
sono pieni di sole e di vette. 

Fu a questo punto che suc
cesse l'imprevisto. Petit si al
zò sulle gambe esili e fece i 
suoi primi passi incerti por
tando in avanti le broccia a--
perle. 

Ci fu chi disse che egli, ve

dendo la Madonna, chiese a 
questa la grazia di andare a 
vedere gli angeli lassù; altri 
che attribuirono la guarigione 
al sole benefico. Il fatto è che 
la grazia avvenne' e da quel 
giorno Petit cominciò a cor
rere per i prati come gli al
tri ragazzi e a seguire il pa
dre in brevi gite. 

E venne il grande giorno, 
quando decisero di raggiun
gere il punto più alto della 
montagna che fuggiva a na
scondere fra nubi grige. 

Partirono di buon mattino 
accarezzati dalla luna. Cam
minarono, camminarono per 
óre e ore, si confusero fra le 
rocce, salirono i ghiacciai, fu
rono avvolti dalle nubi. E 
non tornarono più. 

C'è chi dice che Petit co
nobbe lassù gli angeli e vol
le fermarsi con loro per vi
vere sul letto candido. 

Noi non lo sappiamo. Sono 
cose che si dicono. Però, può 
darsi. 

Cèpparo / 
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LO SCARPÓNE 

mU£ SEZIONI DEL c u . 

Suove variazioni 
in tema di rifugi 

Quando, ad uno scrittore 
sfugge qualche erroretto, v'è 
tempre un mezzo comodo a 
sua disposizione per rimediare 
al guaio: buttare la colpa sul 
proto. Onestamente debbo dire 
che il proto non .c'entra affatto 
e che l'errore l'ho commesso io 
quando, nello scritto preceden
te, ho affermato (additando il 
bell'esempio degli < amici del 
Zeledria >, i quali tutti insieme 
si sono assunti il compito della 
sistemazione del Rif. Pizzini 
nel Gruppo del Cevedale) che 
il gruppetto stesso constava di 
sei o sette persone. No: esse 
sono parecchie di più! Sono più 
del doppio: e pertanto il loro 
perfetto afBatamento depone 
confortevolmente che fra i soci 
del C.A.I. le persone di buona 
volontà e sollecite del bene 
sociale sono numerose oltre il 
pensabile... 

V'è dunque da sperare, con 
fondatezza, che anche per gli 
altri Rifugi possano costituirsi 
simpatiche « famigliole. del 
genere; e che la Sezione, e quei 
poveri Cirenei che soho gli 
Ispettori dei Rifugi, non ven
gano lasciati soli al loro duro 
compito. Un po' di gratitudine 
espressa in forma tangibile, va . 
le più che cento bei discorsi 
d'approvazione del loro ope
rato. 

Comunque, anclje se ciò non 
dovesse avvenire, i segni di 
attenzione e di sollecitudine 
non mancano. E vanno perciò 
registrati e fatti conoscere aUa 
comunità dei Soci, perchè ne 
tengano conto e li segnino a l . 
l'attivo; e cerchino di imitarli, 
se possibile. 

Dicevo, nel precedente scrit
to, che alcuni affezionati Soci 
della Sez. Milanese, superando 
la pur meritoria forma del 
prestito in prò' dei Rifugi b i . 
strattati dagli eventi di guer. 
ra, erano giunti alla generosa 
dOTiozione., Ed avevo citato i 
gesti, veramente genero»!, del 
genotore Beniamino Donzetti, 
che aveva stanziato a fondo 
perduto la ragguardevolissima 
somma di L. 250.000; e della 
Sig.ra Rosa de Marchi Curioni, 
che ad egual titolo aveva %er-
lato alla Sezione la bella som
ma di L. 110.000. 

Ebbene, altri generosi hanno 
voluto partecipare alla nobile 
gara, scegliendo, per la desti
nazione delle somme donate, 
determinati Rifugi, secondo il 
principio — già da me illustra
to — che < ciascuno ha delle 
proprie simpatie > in materia; 
per ragioni che possono essere 
puramente sentimentali, ma 
che potrebbero anche essere 
Strettamente pratiche. 

Uno dei Rifugi che ha rac
colto la maggior parte di tali 
simpatiche adesioni , palpabi
li », è il Rifugio Payer (il gran
de sinistrato dall'incendio ap
piccatovi da un fulmine ma
laugurato) e del quale da anni 
con lodevolissima attività si 
occupa il Dott. Lombardi, qua . 
le Ispettore. 

Così questa Capanna, oltre 
alle provvidènze Sezionali, ha 
ricevuto in dono dalla gentile 
ed affezionata Socia, sig.na 
Laura Galimberti di Osnago 
(madrina della Capanna stes 
Sa), ben 135 metri di tela di 
lino j)er pagliericci, per il co 
spicuo valore di L. 75.000; ed 
ha avuto donazioni per 20.000 
lire ciascuno dai Soci Sig. Pli
nio Stoppani e Sig.ra Selene 
Stoppani in Pàsquinelli; per 
altre 20.000 lire dal rag. Gior
gio Murari; per 10.000 lire eia. 
scuno dai Soci Sigg. avv. Vit
torio Polli. Dott. G. Fr. Casati 
Brioschi, Ing. Enrico Volpato, 
rag. Amedeo Cagna, e dal 
tiostro Presidente, rag. comm. 
Mario Bello; mentre 5000 lire 
ciascuno hanno donato i Soci 
Renza e Angelo Civita, Mario 
Zappa e Dr. Bruno Dal Sasso. 
E può darsi che. mentre si 
Stampa questo numero dello 
« Scarpone », la lista dei bene-
ineriti si sia notevolmente a l . 
lungata come auguro di cuore, 
al Dr. Lombardi stesso, che 
lassù, nel frattempo, ha già 
compiuto miracoli coi mezzi a 
B sua disposizione. 

» 

: A proposito di e benemeriti » 
tal si affaccia ora alla mente 
Una proposta, ventilata da un 
Socio, e che mi sembra tanto 

'giusta e pratica, che non du-
-bito verrà messa in atto col 
"suffragio di tutto il Consiglio 
"al completo. (Necessariamente 
"premetto, per esattezza, che il 
"proponente non è stato soUe-
"«itato da alcun interesse per
sonale nel formulare il pro-
^getto). 
- Si t rat ta di questo: oltre al 
presentare ai « donatori > un 
segno ufficiale d i riconòsci-

'rnento e di riconoscenza da 
Jìarte della Sezione (un cion-
'dolo? un distintivo?), cosa già 
decisa, di ma.<isima dal Censi, 
•glip. perchè non si potrebbe 
ppporre nei Rifugi stessi < be
neficati > una targa recante i 
nomi dei «benefat tori .? Sa-
reb\)e certo un doveroso a t te . 
Stato nei loro riguardi; e ben 
meritato! Ed i Soci e gli alpi
nisti tutti, frequentatori del 

'Rifugio, saprebbero a chi deb 
bono, in parte notevole, attri 
bui re il merito dei vantaggi 

^dell'ospitalità di cui possono 
"godere... 

Caro Presidente — ed amico 
>— Bello: ti passo fresca fresca 
' la proposta germogliata nella 
"mente di quel socio (che non 
vuol essere nominato, ma che 
io potrei nominare benissimo 
perchè, ripeto, nella cosa non 
ha alcun interesse personale). 
Mi sembra sensatissima! 

• 

Ma, riprendiamo 11 discorso 
; interrotto. Non soltanto la 
Payer ha trovato i suoi sim
patizzanti: v'è la Capanno 
Brioschi, sulla vetta della Gri-

"gna. E qui, secondo il parere 
dì chi scrive, il merito dei do
natori ha qualche «punto di 
vantaggio ». Mi spiego subito 
per iK« esser« frainteso. 

La Capanna Brioschi, forse 
una . delle peggio mal ridotte 
dalla guerra (robe da mettersi 
le mani nei capelli à vederne 
le macerie!), se aveva onore
volmente compiuto fin qui le 
sue specifiche attribuzioni, non 
sarebbe — dopo l'avvenuta di
struzione — a rigore, stata da 
comprendersi nel novero di 
quelle di cui occorreva imme
diatamente occuparsi. 

Ma più che una questione 
meramente alpinistica (nello 
stretto senso del termine), vi 
era una questione « morale > 
da affrontare. Morale, e sent i , 
mentale. La capanna di (fri
gna-Vetta era stata la prima, 
fra quelle numerose di cui la 
Sezione ha poi dotato tante 
delle nostre vallate alpine, ad 
essere costruita. Rappresenta
va veramente un segnacolo; un 
punto di riferimento glorioso! 

D'altra parte, come fare a 
procurare i mezzi finanziari 
necessari ad una sua pronta 
rinascita? Un problema., inso
lubile. 

Senonchè 11 Rif. Brioschi ha 
avuto, ed ha tuttora (malgra
do fosse tanto a malpartito), 
un ispettore che non ha mal 
voluto disarmare: il rag. Lu -
cioni (scusa", caro amico, se 
faccio violenza alla tua mo
destia, nominandoti!). Egli ha 
vinto la sua prima battaglia 
in Consiglio ed ha avuta una 
assegnazione, non certo note
vole, ma che rappresentava pu
re un. . . inizio per l'opera di r i 
costruzione. Poi S'è moltiplica
to; vi ha messo, del suo, L. 
10.000 ed altr i contributi in 
materiali ed arredi; ha trovato 
300 quintali di cemento a con
dizioni particolarissime (d i . 
remo altra volta da chi); ha 
ottenuto una donazione di lire 
5000 ciascuno dai Soci Giouon. 
ni Scheiwiller é Archit. Abele 
Ciapparelli; s'è procurato il le 
gname d'opera dal Comune di 
Esine,... e s'è piantato • a ' sua 
volta in Grigna-vetta a la
vorare insieme a Ciapparelli. 

Il nostro Presidente, comm. 
Mario Bello, commosso da 
tenta dedizione, è venuto da 
parte sua in soccorso con una 
personale donazione di L. 50.000. 

Occorre aiutare tanto entu
siasmo e tanta fede! Dare e 
donare; donare « dare! A set
tembre, 1 Soci troveranno las
sù un magnifico rifugio, rico
struito con amore. Ma ricor
dino che vi saranno conti da 
pagare dalla Sezione. E ricor
dino le ansie e le cure del 
buon Lucioni. 

Biblioteca sezionale 
In seno alla biblioteca se

zionale è stato istituito un 
Ufficio Ricerche e Consulenza 
Bibliografiche II quale è a 
disposizione di tutti i soci per 
fornire indicazioni bibliografi
che, spoglio di periodici alpini
stici italiani e stranieri ed in 
genere per alutare ogni stu
dio e ricerca di carattere cul
turale alpino. 

Chiunque abbia interesse ad 
usufruire di; detto' ufficio- può 
presentare 'l p r o p r i / quesiti 
verbalmente e per iscritto ogni 
venerdì sera dalle 21 alle 23. 

La direzione della biblioteca 
ha pure dato vita ad un uffi
cio avente lo scopo di facili
tare la ricerca di pubblicazioni 
di carattere antiquario, o co
munque non più in commercio, 
aiutandone lo scambio tra i 
soci. 

Le richieste e le offerte po
tranno essere dirette da ogni 
socio verbalmente o per iscrit
to alla Direzione della biblio
teca; per le opere offerte oc
corre precisare stato di con
servazione e valore che si at
tribuisce all'opera. 
• Per ogni corrispondenza .che 
richieda scambio di lettere, 
unire il francobollò per la ri
sposta. 

ferma anche nell'elevato nu
mero delle presenze, che ha 
superato quello .delle prece
denti edizioni. 

Nozze. — Il 9 agosto U.S., nel
la Chiesa del . SS. Redentore, 
Piero Longoni, Consigliere e 
socio di vecchia data del no
stro Gruppo, si è unito In ma
trimonio con la Signorina Gior
gina Paradisi. Agli sposi gli 
auguri e le congratulazioni di 
tutti 1 «rocciaini». ' 
•••iiiiiiiiiiiiiiiiiniiiiiiiiiiiiuiiiiiiiiiiiiiiiiiiiH 

Ed ora dovrei dire molte a l . 
t re cose in tomo agli al tr i Ri 
fugi. Ma il discorso è stato og
gi già abbastanza lungo. Sat 
prata biberuni. Lo riprenderò 
più avanti. Ma I bene inten
zionati non si fermino nel 
frattempo, 

Gualtiero Laeng 

Mettifica 
Dal sig. Enrico Volpato del 

C.A.I. Milano riceviamo in da
ta 1 agosto scorso: 

« Ho letto nel n. 14 del 16 
luglio, l'articolo « Variazioni 
In tema di Rifugi » del dott. 
Gualtiero Laeng, 

Egli è incorso, evidente
mente per una svista, in un 
errore e Vi ' sarei pertanto 
grato se vorrete pubblicare la 
seguente rettifica: ' 

Le due batterie di accumu
latori per l'impionto elettri
co de.l rifugio Branca non so
no state offerte da me, ma 
bensì dalla Soc. Edison, alla 
quale io non appartengo e al
la quale invece mi sono sem
plicemente rivolto per ottene
re il suo aiuto nella realizza
zione di tale impianto. La Soc-
Edison ha accolto generosa
mente la mia domanda, for
nendomi gratuitamente le bat
terìe, che hanno il valore ve
nale di L: 150.000. 

Comunque, per quanto si r i 
ferisce alia realizzazione del
l'impianto elettrico al Branca, 
mi riservo fra breve di invia
re un'esatta relazione alla Di
rezione del C.A.I. ». 

Don Porro caduto 
sul- Disgrazia 

Don Carlo Porro non è piti 
tra noi. Il suo perenne sorrl 
so, la sua esuberante vitalità 
ci hanno lasciati per sempre. 

Chi era Don Carlo? Un sa 
cerdote alpinista net vero 
senso della parola: cioè sem^ 
pre in tutto primo tra i primi. 
Vera tempra di organizzatore, 
aveva dal nulla creato la Sot
tosezione Gervasutti, una del
le migliori di Milano.. Sacri/i 
catosi notte e giorno per que
sta creautra, che egli vede
va prosperare' ed ingrandire 
quale premio a tutti i suoi 
sforzi, ha allestito una bella 
sede che ha acconsentito lo 
sviluppo della Sottosezione 
stessa. 

Ma l'opera che i soci hanno 
soprattutto apprezzato in que
sto giovane sacerdote, è l'af
fiatamento che egli seppe pro
durre tra di essi. 

Dopo la recentissima oscen-
sione al Pizzo Bernina (me
tri 4050), partendo dal Laoo 
Palù, dove la Sottosezione a-
veva stabilito un accantona
mento con una cinquantina di 
aderenti entusiasti, egli si era 
prefisso di valicare il Disgra
zia fjn. 3900). Per quanto scon
sigliato dagli amici e dalle 
guide del luogo, volle tentare 
da solo lo difficile ascensione. 

Partito il mercoledì mattina, 
21 agosto, si presume che, do
po aver toccato il Rifugio 
Porro, abbia valicato, dopo 
l'ascensione alla vetta centra 
le del Disgrazia, il Passò di 
jvrélló e di lì sia sceso in Val 
di Metto. E lì si presume sia 
avvenuta la catastrofe. Fv 
trovofo in piena Val Masino 
col viso rivolto al Cielo, a 
quel Cielo che egli aveva so
pra ogni cosa amato. 

VARESE 
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IvfeoinieDii H i e lieti 
Il nostro socio rag. Pompeo 

Marimonti è stato colpito da 
un grave lutto per ta perdita 
della sua adorata mamma. La 
Sezione, gli amici, i soci tutti 
prendono viva parte al suo 
cordoglio e gli esprimono • la 
propria simpatia nel doloroso 
evento. Coraggio, caro Mari-
monti/ 

Il socio Pietro Tradigo, una 
figura che i vecchi frequenta
tori della sezione ricorderanno 
(era inscritto nelle nostre file 
dal 1905), che svolse una note 
vole attività alpinistica ed e 
scursionistica ed era stato an
che per vari anni il solerte 
ispettore della Capanna Dosdè 
in V. Grosina e attivo console 
del T. C. L, è mancato ai vivi. 
Allo famiglia desolata porgia
mo le nostre sentite condo • 
glianze. 

Una' sciagura olpinistica, d) 
cui si ignorano i particolari, ha 
stroncato la vita di Don Carlo 
Porro in Val di Mello. I soci, 
ed in particolar modo i cam-
peggianti del nostro Attenda
mento, che avevano avuto mo
do di apprezzarne le alte doti 
dell'animo, ne proveranno vivo 
dolore, unendosi alle generoH 
espressioni di cordoglio verso 
i suoi cari. 

In contrapposto a queste lut
tuose notizie possiamo dare 
due notizie liete: il consigliere 
Giuseppe De Tisi ha celebrato 
il suo matrimonio il 50 agosto, 
nella chiesetta di Chiareggio 
con la gentile signorina Giulia 
Secchi;- a sua vola il Con
sigliere . Pier<^ Longóni ha di 
recente impalmato' la gentile 
signorina Giorgina Paradisi. A 
questi solerti collaboratori del
la Direzione, il Consiglis ed l 
soci tutti presentano le loro 
vive congratulazioni ed i piti 
fervidi auguri di felicità. 

SOTTOSEZ. SPORT CLUB 
ALPINISTI. . Manifestazioni 
svolte: Nel novembre scorso un 
raduno (uselada) ebbe lo scopo 
di radunare i soci, per gettare 
le basi dell'attività sociale. 

Dicembre 1946; festa di San
t'Ambrogio; 1 Piani di ^Artavag-
gio furono raggiunti da una nu 
merosa comitiva 'per la tradì, 
zionale apertura della stagione 
sciistica; 11 22: raduno sociale in 
Sede per gn auguri natalizi; dal 
29 al 31: gita sciistica a S. Pri
mo (29 partecipanti). 

Gennaio 1947: Epifania: 2 gior. 
ni in Artavaggio con 35 perse 
ne; altra gita ai Piarlo Rancio 
e 2 a S. Fedele d'Intelvi, di cui 
una per la disputa del Campio 
nato milanese di sci. 

Febbraio: U Giogo della Pre-
solana raggiunto da una comi
tiva di 120 persone: disputato il 
Campionato sociale di sci. Gita 

Ponte di Legno (30 partec.) 
per la disputa della seconda 
prova del Campionato milanese; 
una a Meda per una gara scii
stica locale e un'altra a Barzio 
con la partecipazione alla. Cop
pa Negri. 

Marzo; chiusura della stagio
ne sciistica con la partecipazio
ne all'ultima prova del Campio
nato milanese a Madeslmo (35 
partecipanti). 

Aprile: inizio della stagione 
turistica e alpinistica con alcune 
gite nella regione delle Prealpl. 
Salita del Canalone Porta (va
riante Bocchetta Glasg). 

Maggio: al Resegone ed alla 
Grigna Settentrionale; ciclotu-
ristlca al Monte Barro ed altre 
locanti. Con la < Narcisata so
ciale » 120 gitanti hanno rag
giunto il Piano Rancio. 

Giugno: alcune cordate han
no effettuato salite sulla Grigna 
Meridionale; altra gita al Rese
gone e una ciclo-alpina alla 
chiesetta di S. Martino sopra 
Lecco per il Sentiero dei Plz-
zetti. 

Luglio: raduno ai Fesso dello 
Stelvlo, in occasione della dispu
ta della Staffetta, alla quale 
hanno partecipato 2 nostre squa
dre: partecipanti al raduno 126. 

L'attività Individuale è stata 
molto intensa. Tra le altre ven
nero raggiunte le seguenti loca
lità: Disgrazia (via Pioda); Ber
nina (con traversata dalla Ca
panna Marinelli); invernale al 
Pizzo Tre. Signori (via Fulat); 
Adamello é numerose escursioni 
sulle Grigne: la Cresta Seganti
ni in veste Invernale. 

Rifugio "Fiomme Verdi" 
Per la prossima stagione in

vernale la S.E.M. aprirà ai 
soci e agli appassionati della 
montagna e dello sci un quin
to rifugio: il «Fiamme Verdi». 

Il nuovo rifugio, poiché si 
tratta realmente di un rifugio 
completamente nuovo, sorge 
al Colle di Zambia (m. 1253), 
nell'alta Valle Seriana, in lo
calità apprezzata per i suoi 
campi sciistici e punto d'ap
poggio per ascensioni alle vet
te fra l'alta Valle Brembanà 
e l'alta Valle Seriana (M. Al-
ben. Pizzo Arerà, Cima di 
Menna, ecc.). 

Il rifugio consta di un solo 
piano e può ospitare, con l 'ar
redamento attuale, una venti
na di persone. E' stato co
struito dall'Associazione dellfe 
«Fiamme Verdi», che recen
temente ne ha fatto generoso 
dono al C.A.I. Sede Centrale 
Questa, aderendo al desiderio 
dei donatori, ne ha affidato la 
gestione e ne ha già fatta la 
consegna,, alla S.E.M. 

Poiché il rifugio è costruito 
interamente in legno, prima 
dell'apertura necessita com
pletarlo all'interno con una 
verniciatura idonea e dotarlo 
di impianto elettrico di illu
minazione, Installato con par
ticolari criteri di sicjrez'.a. 

La S.E.M. sta ora provve
dendo 1 materiali necessari e 
invita i suoi soci... elettricisti 
e quelli che sanno maneggia
re i pennelli a prenotarsi per 
un breve soggiorno lassù, nel 
corrente mese e dare l'ultima 
finitura — realmente la ver
nice — all'opera alpina, delle 
«Fiamme Verdi». Quanto si ri-
sparmierà in mano d'opera 
servirà egregiamente a poten
ziare l'arredamento, onde nel 
prossimo Inverno la capacità 
ricettiva sia superiore all'at
tuale. 

Rifugio Mario Tedescfii 
Un gruppo di soci costrutto

ri volontari, coadiuvati da o-
peral specializzati, sotto la 
guida instancabile di Ambro
gio Rlsarl e Cornelio Brama-
ni, ha ben utilizzato le vacan
ze estive lavorando Intensa
mente alla costruzione Inter
na del rifugio Tedeschi. Sca
la, pavimenti, soffitti, pareti 
divisorie, sono ormai un fat
to compiuto. Si lavora ora al-
l'alleàtimento delle cuccette. 

Se il finanziamento, solle
citato e ottenuto con ogni 
mezzo (sottoscrizioni, manife
stazioni sociali, prestiti di so
ci e amici), sarà sufficiente, 
per il prossimo inverno la S. 
E.M. aVrà sciolto II suo voto: 
la capanna Mario Tedeschi, 
ricostruita dalle fondamenta, 
potrà ufficlalmene ospitare 
al Plaleral gli amici della 
Grlgha e della sua neve, che 
unitamente ai sottoscrittori 
accorreranno in folla alla 
sua inaugurazione. 

m U e.FlZZO EB 
Nel pomeriggio del 26 luglio 

scorso, 45 soci raggiungevano 
Macugnaga, a bordo dell'ormai 
familiare < automezzo apposita
mente attrezzato ». 

Cielo senza nepure 11 solito 
nuvolino di servizio. Ghiandole 
sudorifere tosto In piena azione 
sia pei 27 che volgevano a de
stra (Rif. K Sella m. 315Q) che 
pel rimanenti diretti a sinistra 
(Rif. Zamboni - m. 2070). Bre
ve il faticare per questi ulti
mi, ma duro poscia il pernot
tamento in dolce comipagnla di 
cari irrequieti quadrupedi... 

Al Sella pervenivano In tre 
ore 1 più veloci. Il grosso, die
tro, distanziato. Anche stavolta 
11 buon Mario doveva operare 
rastrellamento di creature e re
lativi sacchi. ; 

Pernottameiito ' Ideale; su mi
sura. Fuori, nella notte. Selene 
in prima razione e stelle a get
to continuo. Giù, In Macugna
ga, illuminata senza economia, 
evidentemente vita da grande 
metropoli. Migliore però la 
quiete del caro ambiente ospi
tale. 

Domenica 27, con tempo sem
pre splendido. Cima Jazzi (m. 
3818) accoglieva due dozzine di 

alpinisti. Notati fra questi' 1 
fieri bafS dell'anziano, m^ ul
travalido Avvocato (ahi giova
ni quanta poca buona volontà 
In voi!) ed'111 sorriso di-quattro 
creature. ^ ' , 

Dal cornicione, sbucava d'im
provviso la • cordata Plnardl-
Morelll-Barbleri che aveva 
compiuto la parete Est ' della 
Jazzl in 5 ore. •, 

Al potente binocolo non sfug
givano 1 compagni in vetta al 
Pizzo Bianco (m. 3215) e quelli 
al Colle delle Locce. 

Brusiflcchiatl, . ftjrse un po' 
stanclM ma tutti oltremodo 
soddlslatti, ' 24 ore dopo l'arri
vo a Macugnaga, 1 45 elementi' 
ripartivano cx)l mezzo che pare
va divenuto persino pili soffice. 

In serata, ' sbarcò a . Varese, 
con banda in piazza. 

^n 

Al Gran Zebrìi (m. 3859) 
6 : agosto. — In serata da S. 

Caterina Valfurva in ore 2 al 
Rifugio Pizzini (m. 2706) Ivi 
pernottamento. 

7 agosto. — Ascensione'«alla 
vetta dea. Gran Zebrù (me
tri 3859), in ore 2,45, partenao 
dal Rifugio Pizzini attraverso 
la Vedretta del Gran Zebrù «-
no al Col della HottigUa, salita 
per cresta alla eelletta, quindi 
per ghiaccialo abbastanza, ripi
do in' vetta. Discesa dalla me
desima via. Tempo bello. (Giu
seppe Broggl, Oreste Tambori-
ni. Orlando Luraschi, Aldo Cat
taneo). 

R OII i l 
Programma gite 

Sul numero del 1. ottobre 
verrà pubblicato il program
ma delle'prime gite della sta
gione 1947-48 :. che l'apposita 
Commissione elaborerà. Sa
ranno effettuate oltre ad im
portanti gite, le consuete ma
nifestazioni di propaganda. 

TOURING CLUB ITALIANO. 
— Ci piace portare a conoscenza 
dei soci il coraniacimento e-
spresso dal Vice Segretario Ge
nerale del T.C.I. al nostro Soda, 
tizio per la propaganda svolta in 
favore dell'accantonamento di 
Rovere ed in particolar modo la 
gratitudine manifestata al nostro 
Tosti per la direzione di uno dei 
turni. 

. Attività sociale 
Dovremmo' dilungarci troppo 

se dovessimo trascrivere 1 parti
colari della attività alpinistica 
svolta dalla maggior parte .del 
soci durante la campagna estiva 
testimoniataci dalle numerose 
cartoline pervenute dai più Im
portanti centri delle nostre Al
pi. Tra le salite più importanti 
notiamo l'ascensione del Cervino 
effettuata dai nostri Vice Presi
denti Ferreri e Mezzatesta; la 
salita delle Cinque Torri di Giu
seppe Gasparotto; la 'Vetta del 
Cevedale da E. Fabbri; dal Ri
fugio Tre Cime di Lavaredo da, 
A. Gori; Grande Jorasse dal 
Dott. Ciacchi; Vetta del Monte 
Bianco con traversata dal Rif. 
Gonnella al Rif. Torino dal Dott. 
Lion Romano; Punta Gnifetti 
nel Gruppo del Rosa da Cecchi
ni, Russo, Cristaldi ed altri. E' 
da segnalare anche la partecipa
zione di un gruppo di 35 perso
ne al turno di ferragosto al cam
peggio. Mantovani in Val Gard^» 
na e di questa manifesfazione ne 
parleremo 'con'*Un articolò "à 
parte. 

UBRI IN VENDITA. — Presso 
la nostra Segreteria sonò in ven
dita 1 seguenti libri: Guida del 
Monti d'Italia: 'fCI-CAI a L. 350 
il volume. Gruppo Catinaccio li. 
re 300: Ò luna ó luna tu me lo 
dicevi L. 150, l'Eauipagglamento 
Alpinistico L. 30, Montagna L. 50. 
E non potrai tornare L. 60, E-
dizloni « Eroica » L. 250, Vedret
te dei Giganti L. 50,' Quando il 
Gigante si sveglia L. 400, Scala
te sulle Alpi L. 650, l'Alpinismo 
L. 650; Gran .Sasso (Abate) li
re 150, Guida Sciistica delle Do
lomiti L. 350, Parco Nazionale 
d'Abruzzo L. 100, Ometto e la 
Montagna L. 100; Velino Sirene 
L. 100. 

n socio Remo Piazzarono, pre
sidente ' della fiorente Sezione 
della S.A.T. di Levloo, per ra
gioni di salute ha lasciato la 
carica. Per la sua opera, attiva e 

er le sue doti di organizzatore 
: Consiglio Direttivo della,,S.A'.T. 

gli esprime la sua riconoscenza 
ed il v;jlo che presto ri.<:tabilito 
tomi ad affrire aU'.Alpinismo la 
sua ' instancabile collaborazione; 
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VENEZIA 
Questa Sezione, anche se 

non si fa viva molto spesso 
con le cronache alpinistiche, 
svolge la sua attività sulle 
Dolomiti con gite collettive e 
con valide cordate. Ecco al
cuni dati: 

5-6 luglio: Gita al RU. Cre
da Da Lago « traversata al 
Rif. Nuvolao con 32 parteci
panti; 19-20 luglio: gita al 
Giruppo di Brenta - Rif. Tu-
ckett, sentiero Orsi - Rif. Pe-
drotti . alla Tosa - Rif. Ago
stini In-Val d'Ambles - Strada 
ferrata CastiglionI - Rif., 12 
Apostoli <30 partec); 2-3 ago', 
sto: Traversata delle Pale di 
S. Martino dal Rif. Canali per 
la Cima Fradusta al Rif. P r a . 
didali (32 pari.); Ferragosto: 
Cordata dei soci Vittorio-Pen
so e Enzo Dusso sul Civetta 
pgr la via Solleder (VI grado). 
Per la fine di agosto era in 
programma una gita al Rif. 
Vaiolet per. commemorare lo 
anniversario della caduta del 
socio Sergio Nen. 

La Presidenza continua . a 
svolgere il suo programma per 
la ricostruzione dei rifugi 
Coldal ài Civetta e Venezia 
al Pelmo; intanto quest'estate 
si è provveduto alla riattiva
zione del Rif. Luzzati al So-
rapis. • „. , • .;-, ' 

aveva impiegate tredici; esse
re nusctti ad elimtnore il bi
vacco, cut invece era stata co. 
stretta la cordata originate. 

Oro, o parte il /atto•che la 
ripetizione d'uria scalata ai 
roccia costituisce impresa ben 
modesta, sia per valore tecni
co che niorale, in'.paragone 
dell'impresa d'origine, é- da 
considerarsi; i ; Comici e com-i 
pagnt furono cotti, alle ore 
17.30, in piena parete, a due I 
terzi dell'arromptcata, do un 
furioso temporale con grandi, 
ne e nevischio che lì costriri-
se a decider e,la -discesa. Men
tre quésta- era in porte avve
nuta, una bufera da Nord.di
sperse le.nubi e, plocotiSì gli 
elementi, i .tre alpinisti,risol
sero di riprendere' la scalata-
e raggiunsero al buio una jes. 
sura-camino ove bivaccarono. 
2) Glt « Scoiattoli » Ugo Pom. 
panm,: Claudio Apollonio e 
Albino Alverà non seguirono 
negli ultimi 200 rrietri la via 
Comici, bensì deviarono a de
stra in traversata indi oBTi-
quarono lungo i contrafforti 
Ovest del tratto sommitale, 
evitando l'ultimo parte asper. 
Timo di 6 grado, caratterizzata 
da strapiombi ininterrotti, che 
adduce perpendicolarmente ai. 
la bìfida cuspide di vetta. Kt-
nunciorono cosi oU'ideole bel. 
lezza della via Comici. 

~11 paragone ; del : tempo im
piegato - nella scalata, di due 
sole-ore inferiore-a quello dei 
primi salttori, pur essendo gli 
< Scoiattoli . fouoriti dolio det-
togltoto relazione tecnica pub-
oltcoto do dei Torso su nutste 
e gtornali d'alpinismo e ctol 
numero dei chiodi lasciati tn-
fissi in parete dalla cordata 
Comici, testimonio ompiomen-
te del valore di questa. 

Con il'avvenuta ripetizione 
ta scalata, è posta ancor mag
giormente - in rilievo. per ori
ginalità e diflcoltà, si do po
tersi considerore t ra le pili 
clossiche « t e d i .6 grado delle 
Dolormitì Ampezzane.-

Va reso comunque omaggio 
al Gruppo degli < Scoiattoli > 
cortmesi, distintisi in numero
se imprese ' d'alta montagna e 
particolarmente nell'ultima, la 
pi-if meritoria d'ogni altra, il 
salvataggio, compiuto questi 
giorni,, in unione allo guida 
Mazzorana e ad attri volonte
rosi, dei quattro rocciotori au. 
striaci sullo fomosa parete 
Nord della .Cima Grande di 
Lavaredo,'in cui gli € Scoiat
toli , dettero prova dì ecce
zionale abilita, resistenza Tisica 
e spinto di sacnjicio, spinti 
dal sentimejito di quella urna, 
no solidortéfd che • ajfratella 
nei pencolo la generosa gente 
di montagna,.' ' - '• 
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; > : GASPARE PASINI 

Direttore responsabile 
S.A.M.E. - Milano, Via Sellala 2: 

Fra gli escursionisti 

Sottoscrizione Pro Rifugi 
(7.0 elenco). — Abba Attillo 

L. 500; Banca Popolare, Milano 
L. 10.000; Cavalletti Eubole lire 
.500;- Ceretti Mirella L. 100; C.A.I. 
Crema L. 2000; C.A.I., Milano 
(conferenza Giussani) L. 53.016; 
Mariani, Lecco L. 100; Mambret-
ti Rag. Carlo L. 5000; Rufflni 
Walter L. 2000; Scazzola Romolo 
L. 500: Seregni Carlo L. 100; Sa
la Giovanni Maria L. 500; Schei
willer Giovanni L. 2000; Franco 
Tedeschi e Famiglia L. 50.000; 
Valdini Cesarina (5.o vérs.) lire 
100; Veronesi Giuseppe L. 2000; 
Valle Angelo L. 5000; Serata al 
Litta L. 8200; Collaudo Anziani 
L. 3572; Narcisata L. 8400. 

Congresso Nazionale 
a Viareggio 

La Sezione parteciperà nu
merosissima al Congresso e 
prenderà parte anche alle 
manifestazioni alpinistiche or
ganizzate dalla Sezione di 
Viareggio nelle- Alpi Apuane. 
Informazioni presso la nostra 
Sezione. 
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U . Fior di Roccia 
via Wel 8 (ingresso Via Cornaggia 2) 

Accantonamento sociale 
Le notizie pervenuteci da 

Cervinia confermano il pieno 
successo del nostro Accanto 
namento. Ili tempo general 
mente ottimo ha permesso, ai 
partecipanti di compiere nu
merose ascensioni. Segnaliamo 
le più notevoli: Cervino (con 
un ritomo fortunoso protrat
tosi fino a tarda notte). Becca 
di Guin, Chateau des Dames, 
Breithorn, ecc. Alcuni aveva-
ho portato gli ̂  sci e hanno tro-
vattì modo di usarli piacevol
mente sulle rievi del Plateau 
Rosa e del Breithorn, malgra
do i ghiacciai fossero questo 
anno in istato eccezionale di 
« magra ». 

La buona riuscita della no
stra organizzazione trova con-

Luttl. — Purtroppo questi me
si ci costringono a registrare nu
merosi lutti, che harmo colpito 
particolarmente 1 soci anziani: la 
vecchia S.E.M. del primo nove
cento. Ha aperto la serie, l'S lu
glio u. s., la dottoressa Amalia 
Moretti Foggia (Dott. .Amai), so
rella di Mario Moretti Foggia, 
che della S.E.M. fu dirigente e 
socio attiva sino a qualche tem
po la. 

Ha fatto seguito il 4 agosto la 
socia signora Ida Albini Raja, 
madre aella socia Adriana e ve
dova di Ercole Raja, il compian-
t o e x dirigente e assiduo fre
quentatore del convegni del «Se
nato Semino». 

Solo qualche giorno più tardi, 
il 7 agosto, anche Giovanni Ma
ria Saia, il socio poeta e com
mediografo, al quale la S.E.M. 
deve, fra l'altro, l'inno del «Cin
quantenario» e che fu pure in 
passato fra 1 suoi dirigenti, do
vette cedere al male che da tem
po l'affliggeva. Era socio dal 
1911. 

Chiude la serie luttuosa Piero 
Tradigo, Sucio dal 1D02, morto 
nei giorni di Ferragosto. 

Alle famiglie in lutto porgia
mo le più vive condoglianze del
la S.E.M. e paiticolarmente del 
soci anziani. 

Gruppo Milano. — Gli' ade
renti al gruppo, soci della S.E.M. 
sono Invitati a ritirare le loro 
tessere,, che si trovano pronte In 
sede. Chi non avesse ancora con
segnato la fotografia è invitato a 
presentarla, senza di che non ti 
può rilasciare la tSSsera. 

Gustavo Giovannoni 
Carlo Sayio 

Sono recente-mente scomparsi. 
Il primo fu Presidente della no
stra sezione per • lunghi anni, 
dando ot Sodalizio la sua ap
passionata opera, U secondo so
cio decano segiiiva ancora l'at-
tivltfi. della sezione inviando 
continuamente parole di compia
cimento ver la nostro uitalitd. 
Nel prossimo numero parleremo 
più a lungo di queste magnifiche 
figure di alpinisti scomparsi. Al
le famiglie il reuerente com
mosso pensiero. di cordoslio. 

Notizie dì segretera 
Lutti. I nostii.^soci Dott. .Fau

sto Zapparoli e'Dott. Sergio Cl-
mini hanno a'vUto la sventura di 
perdere la loro adorata mamma 
Ad essi giungano sentite condo
glianze da parte dei Soci e del 
Consiglio. 

Anche il nostro vice presi 
dente Mario Ferreri ha perduto 
il suo amatissimo padre. 

Al caro amico tutte la più 
sentite condoglianze da parte 
lei Consiglio e de) soci tutti. 

Scarponi. E' In arrivo un co
spicuo numero di scarponi VI-
bram originali sempre a prezzi 
favorevoli. Affrettatevi per l'ac
quisto. Inoltre saranno posti In 
vendita anche delle ottime giac
che a vento a prezzi modestis
simi. . ». 

Ringraziamo tutti coloro che 
hanno Inviato.' gentilmente au
guri per 11 ferragosto. 

La 12" "Verso rignolo" 
Quest'anni) la 12» «Verso l'i

gnoto», organizzata dalla G.E.M 
di Monta, verrà effettuata 11 7 
corrente: quale semplice gita in 
una o più comitive e come gais 
di regolarità a equadre percor
renti vari itinerari convergènti 
al punto d'arrivo. Le. squadre 
possono essere cicliste (media 
fem. 20), oppure ciolomotoriste 
(media km. 25). Per la gita In 
comitiva, la partenza verrà effet
tuata subito dopo quella delle 
eventuali squadre e, condotta da 
due capl-grUDPo, raggiungerà la 
località ignota guidata dal slste 
ma di buste intercalari. 

L'orario sarà il- seguente: ore 
6,45 ritrovo in Sede, ore 7 par
tenza, ore 8,30 sosta lungo il 
percorso per le comitive; or© 10 
arrivo alla méta ignota, ore 16 
partenza da questa, ore 18,30 ar
rivo In sede a Monza, ore 19 sor
teggio e distribuzione premi. 

Vi sono numerosi premi in 
buoni d'acquisto, sia per i sin
goli arrivati che per le società, 
tanto per quelli in comitiva che 
per 1© gare. Verrà pure indetto 
un concorso pronostici per l'in
dicazione della mèta Ignota. 
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1 propoio di UDlpresa 

Carate Brianza 
Scuola di roccia. — Dal 15 giu

gno per 5 domeniche consecuti
ve ha avuto luogo in Grignetta 
la Scuola di roccia riservata ai 
nostri soci. 

Una diecina vi hanno parte
cipato riportando risultati sod
disfacenti. La Scuola è stata 
Inaugurata con la salita ai Ma-
gnaghi. In seguito sono state 
compiute le seguenti salite: spi
golo N.E. del Come, seti, del 
Nibbio, Fungo, per la via nor
male e per lo spigolo S, Torrio
ni Costanza. Clerici, Pizzo della 
Pieve, parete Fasana, per la via 
omonima. 

La Scuòla è stata ottimamente 
diretta dalle guide Dail'OTo e 
Piloni, coadiuvati da Tizzoni, ai 
quali va il particolare ringrazia
mento degli allievi e della Se
zione. 

Dal Conte Sandro del Torso, 
del Club Alpino Accademico, 
riceviamo da Misurina in data 
20 luglio: 

« Su fliornali del Veneto é 
stata pubblicata i giorni scorsi 
la notizia dell'avvenuta ripeti
zione,, da parte di valorosi eie. 
menti del Cfruppo . ùcoiattoli > 
di Coruna, detla via comici — 
del 'Torso — Mazzorana sulla 
parete Nord del Ulto ài Dio 
nel Gruppo dei iorapis , impre
so compiuta dai primi salitori 
l'S settembre 1936. 

l cortinesi hanno posto giù. 
stamente in riitevtr. le difficot. 
ta di 6V grado incontrate, quo. 
st senza respiro, lungo t 600 
metri dello scolato, ma oitret-
tanto tngtustomente hanno fat. 
to risaltare l'opero loro con 
i-fiopportuni confronti e cioè: 
avere essi raggiunto la uetto 
m uniOlci ore di orrompicato, 
mentre la cordata Comici ne 

Sci-C.A.I.-Roma 
C'è orodifo portore o cono

scenza degli appassionati del
lo sci che anche quest'anno 
verrà tenuto presso la Pale
stra dell'Y.M.C.A... un corso di 
pinnastica presciisica," a parti
re dal 3 novembre p.v. 

Con prossimo comunicato 
verranno. resi noti i dettagli 
sia per l'iscrizione che p«r la 
frequenza.' 

iiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiniiiiiiiiiiiiiiiiniiiiiiiiiiiiii 

TRENTO 
Contrariamente a quanto era 

stato stabilito, il Rif. Segantini 
non potè essere apeito con ser
vizio di albpi-jo. Ji rl'n-'lo è 
chiuso e la chiave si può avere 
presso la Sezione di Pinzolo del
la S.A.T. 

Sùcdoù! 

PRIMA di effettuare l'ac
quisto di calzature da sci 
e da montagna, chiedete 
in visione 7 a l V o s t r o 
F o r n i t o r e - le scarpe del 

CALZATURIFICIO UDINESE 

Vi faranno decidere per 

1 ' A C Q U I S T O 

RAPPRESENTANTE! 

FODRI CELSO-Milano 
Via Stradella 2 - T e l . 264.927 

LQCA/a 
PECLI 

I TUErONO »-S«é 

DI CARLO COLOMBO 
Via C. Alberto 14 INTERNO Milano 

L'ALBERGO POSTA 
CAVALLINO BIANCO 

0 ORTISEI (m. 1260) 

riapre oggi 
^ P E R T Ò tutto l 'anno 

TRAnAMEKTO OniMO 
Acquo corrente In tutte le camere 

O p o h a s t p a 
Speciali facilitazioni ai Soci del CAI 

TERMENIKi SPORT 
via Torino; 49 M I L A N O , Telef. 81.086 

TUTTA L'ATTREZZATURA P E R Ì O SPORT 
DELLA MONTAGNA » C A L C I Ò - CICLO 

VE li DITE RATE-ALI 
Esc/uslv/tà-
assoluta: FIRST 

BOSIOWIM binbì couptuolo .coi nlM Miw 
INFRANGIIIIE • FtESSIBIlE - lEGGEtO • OAMUTITO 
Spollzloiii eniii|i>. ~ ' ^"^ *' rfnadinri. 

^ndQdàcanip o 
matemale per CQ/npQ QQIO ìpe^yi 

M I L A N O - F O R O BUOMAPARTE.67 

TELEFONI : 86^2 11-82-58? • 8 7 - 4 3 0 

da QDI /^ATTI o"»"® a TUTTO 
D K I U H I I I PER TUTTI GLI SPORT 

^ troverete un completo assortimento di articoli per l'alpinismo 

(abili, scarponi, peduli, corde, piccozze, chiodi, ecc.) 
CAtiOTTO PNEUMATICO LEQ^ERISSlflO 
! ADATTO ANCHE P E R I LA<aH I ALPINI 

MILANO -Corso Venezia 15 - Galleria ViH. Em. 

I l I ̂  -Sciatori...Alpinist!.é, 
O l i i E.QDIPAG&IAMENTI COMPLETI 
l y I H PER SCI E -PER MONJA&HA 

Via Lupetla, 2 (ang. via Torino) - tei, 152.275 • MILANO 

BANCO 
AMBROSIANO 

Società p«r Azioni - Seda Sociale e Direzione Centrale MI LAN O- Fondata nei tSSB 

CAPITALE L. 200.000.000 INTERAMENTE VERSATO 
RISERVA ORDINARIA L. 5O.00O.O0O ^ ; > 

BOLOGNA-GENOVA- ^ILANO - ROMA - TORINO-VENEZtA 
Alessandria - Bergamo - Besana - Como - Concoreno . Erba •- Fino Mornasco • Itcco -
Luino • MargheK • Monia • Pavia - Picenia •Seregno • Seveso • Varese Vigeone 

OGNI OPERAZIONE DI BANCA E BORSA' 
Istituto aggregato alla Banca d'Italia per il Commercio del Cambi 

INDUSTRfAGIGLI È-ACGESSORI* 

C A T E N E F O S S A T I , R U O T E UIBERE CAIMI 
Via Savona, 35 • MILANO - Telefono 380.859 

PRONTE COtlSEQliE e PRENOTAZIONI 
Agenz ia d l v e n d l t a t ' 

GUGLIELMO GIRARDI 

Ufficiale pe 
Milano, Roi 
S ,E .M. Al 
Mestre , , Vi 
toseziohè ^ 

• di- Roccia» 
«"Penna- n 
zione. Rocc; 
Gruppo E 

Ordinario 

IICIu 

VAsseMble 
Ì947 a Torin 
nuovo Statui 
il nuovo Con 

Il CAI cpl 
riìstrazìàne d< 
sini aveva j 
sua' compag 
due: crisi ser 
nanze in qrd 

•IV Consìgli 
tenuto da alle 
stdenro_di Bo 
porecchie sed 
tanti ed h a , 
marcia in av 

Le Comrtiìs 
ricostituite, e 
guarnenti dt 
cri, spesso in 
U loro.funzio 
stante ..gli, sf 
Centrale^ è ai 
l 'essere soddi 
r ie _Togioni, ; 
dent i dalla bi 
membri, violi 
attrezzatura < 
Sedè Central 
pulsori. e eoo 
pera delle Co 

La. slancio 
nello :.ricosf r i 
r iatt ivazióne 
stato -consid 
mogni^co, on< 
stei- di- qwalc 
con<;lam^ando 
ta: i remant i 
ri amano un 
smo. di ntanii 
sa dei soci 
mante, della 
incassa le pie 
rifùgi a Fer 
occwpa dei 1 
quali essi sor 
c o l e nuove p 
lizzoiione pe 

« L e i4lpt a 
sempre il g 
che Luigi B 
Tedeschi lane 
ni fa e che e 
ha- trovato 
delle piccole 
Sottosezioni 
maestra del i 
te del CAI 
avvenire. ' 

ci è Ormai V 
la rinoscifo ri 

iBrdn^ends). 
dell'olplnismc 
Club Alpino 
vuol scende"? 
olla volgarità 
anzi cerca ne 
gli animi e 
sua forza; p 
oU'intelligenz 
al culto deli 
sensojrionii n 
della gentilez 

Le intelligi 
dei Sella, de( 
Luroni , dei 
Duca degli . 
Filippi, quell 
poeti come 
Tedeschi, le 
bili degli ero 
le montagne, 
di Comici, 0 
anche ói Ca 
gnaz, ai Dil 
no quel com 
spirituali ch< 
no i santi no; 
tettorì ed isp 
il CAI trova 
suo crescere. 

L'inizio del 
gna ha avuto 
cesso ed è ui 
ma dell'Inter 
tuale olpinis 
una forvia, 
gentile che ol 
si occompagn 
pure l'incrci 
degli ^Attenc 
Accan'fonamc 
nuove che di 

. le • piccole •«< 
s t iche* honn 
questo bose l 
forte attuazit 
di vita alpin 
g o d a .lintei 
•montagna. A 
gilè e gentil 
piegata ' che 
mesi sullo si 
di godere gì 

SUOLE 

GARAI 

VIS 
LAVORi 

MIUNi 


